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INTRODUZIONE. 
 
Le fonti energetiche rinnovabili rappresentano l'alternativa 
principale ai combustibili fossili nella produzione di energia, 
e attualmente costituiscono il centro focale attraverso cui la 
Comunità Internazionale e l'Unione Europea intende mitigare 
i cambiamenti climatici a livello globale.  
L'evoluzione del genere umano segue passo passo 
l'evoluzione dei sistemi energetici, i quali incarnano un ruolo 
sempre più determinante in ambito economico, sociale ed 
ambientale. 
Il loro crescente sviluppo, infatti, è dovuto ad una 
molteplicità di fattori, di varia natura, che si sono legati tra 
loro e hanno acquisito un peso tale da far crescere l'esigenza 
di coinvolgere sempre più tali fonti energetiche alternative 
nelle politiche nazionali, investendo nel loro sviluppo e nel 
loro miglioramento, elaborando strategie di incentivazione e 
costruendo basi giuridiche certe per inserirle nel tessuto 
economico e sociale nazionale.  
Tuttavia, emerge ben presto come questo impulso a livello 
più marcatamente locale non sia sufficiente. Le opportunità 
che le fonti rinnovabili offrono a livello economico, sociale, 
ma soprattutto ambientale, necessitano di una spinta ben più 
ampia, i cui riflessi si estendano oltre la singola nazione, e 
che vadano a coinvolgere l'intera Comunità Internazionale, la 
quale, solo attraverso uno sforzo congiunto e una 
cooperazione tra organismi a livello internazionale (come le 
Nazioni Unite) e Stati Terzi, può essere in grado di 
individuare target e obiettivi da raggiungere.  
Da qui lo sviluppo di una disciplina internazionale che ha 
dato sempre maggior rilievo al settore in questione, sebbene 
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in maniera indiretta. Le energie rinnovabili si mostrano, 
infatti, come uno degli strumenti attraverso cui le 
problematiche mondiali, quali il sempre maggiore 
inquinamento ambientale e l'impoverimento drastico di fonti 
di energia tradizionali, potevano essere arginate o per lo 
meno contenute. La questione delle energie rinnovabili, 
invece, acquisisce una maggiore centralità a livello 
locale/regionale, dove il settore energetico riveste un ruolo 
predominante, e dove gli atti hanno come oggetto principale 
tale questione.  
Il presente elaborato, quindi, si pone l'obiettivo di ricercare 
quali siano stati i fattori che hanno portato la Comunità 
Internazionale ad interessarsi con sempre maggior intensità a 
tali tipi di fonti energetiche, e a valutare quali siano stati gli 
elementi che si sono opposti a questo cambiamento. 
Soprattutto, però, si è soffermata l’attenzione sui vari atti che 
si sono susseguiti nel tempo sia a livello internazionale, sia a 
livello europeo, sia a livello locale, cercando di coglierne 
ogni volta il filo logico e l'interazione che si sviluppa tra l'uno 
e l'altro.  
L'obiettivo pare essere, infatti, quello di creare una rete 
uniforme di atti che mostrino la forte cooperazione tra 
organismi di livello sovranazionale e di livello locale e che si 
occupino di incentivare la promozione delle energie 
rinnovabili, allo scopo di raggiungere quello che viene 
definito uno "sviluppo sostenibile", ovvero uno sviluppo 
compatibile con fattori economici, ambientali e sociali.  
I capitoli successivi si occuperanno di analizzare, quindi, i 
principi alla base del diritto dell'ambiente, come il concetto di 
"sviluppo sostenibile" e di "energia rinnovabile" 
(contrapposto a quello di "fonti energetiche tradizionali"), per 
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poi concentrarsi specificatamente sulla disciplina 
internazionale, attraverso l’analisi di quegli atti (dalla Carta 
Europea per l’energia fino alla recente COP-21 tenutasi lo 
scorso anno a Parigi) che hanno messo in evidenza come le 
energie rinnovabili debbano rivestire un ruolo predominante 
nella risoluzione del problema del cambiamento climatico, 
individuando il percorso che li ha portati dall'essere semplici 
strumenti orientativi a veri e propri atti vincolanti che 
impongono determinati standard da rispettare.  
Successivamente viene analizzata la disciplina dell'Unione 
Europea, in cui il settore energetico riveste un ruolo centrale 
per gli Stati Membri, soprattutto nell'ambito dell'accesso e 
della sicurezza dell'approvvigionamento, a causa del 
problema della dipendenza dall'estero che tali Stati sono 
costretti a fronteggiare. L'Unione Europea ha elaborato, 
quindi, nuove strategie energetiche che avessero al suo centro 
lo sfruttamento di energie alternative e che tendessero a 
rispettare quegli standard e quei risultati individuati a livello 
internazionale, ai quali l'UE si è vincolata. 
Infine l'elaborato prosegue e si conclude con uno studio della 
disciplina interna in materia di energia rinnovabile, 
ricostruendo il percorso che ha portato l'Italia a tenere in 
sempre maggiore considerazione il settore energetico, ed 
analizzando quegli atti marcatamente interni che hanno lo 
scopo di recepire le istruzioni europee e internazionali in 
materia.  
La strada da percorrere per una effettiva attuazione degli atti 
di natura internazionale, dell'UE e interna, è ancora lungo e 
molteplici sono i fattori che si oppongono a questo sviluppo.  
Il progetto in questione mira, quindi, a verificare eventuali 
lacune e mancanze del sistema che hanno portato ad una 
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efficienza solo parziale dell'affermazione delle energie 
rinnovabili in campo internazionale e locale, e a valutare 
quali siano gli eventuali step necessari a garantire una 
maggiore effettività degli strumenti e delle misure esaminate, 
in modo da contribuire al perseguimento di uno sviluppo 
economico e sociale in chiave sostenibile. 
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CAPITOLO 1: LO SVILUPPO SOSTENIBILE E LE 
ENERGIE RINNOVABILI. 
 
1. IL CONCETTO DI “AMBIENTE” E LA TUTELA 
AMBIENTALE. 
2. LO SVILUPPO SOSTENIBILE. 
3. LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI E NON 
RINNOVABILI.  
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CAPITOLO 1: LO SVILUPPO SOSTENIBILE E LE 
ENERGIE RINNOVABILI 
 
 
1. IL CONCETTO DI “AMBIENTE” E LA TUTELA 
AMBIENTALE. 
 
Il concetto di "ambiente" sembra essere assai complicato da 
definire, presentandosi questo come distinto rispetto ad altri 
concetti, quali quello di "paesaggio", di "bene culturale” o di 
"bene paesaggistico".  
La parola "ambiente" indica un concetto poliedrico e 
multidimensionale che comprende più dimensioni: una 
dimensione relazionale tra più fattori sia naturali che 
antropici, la dimensione spaziale e geografica che impone di 
distinguere i molti "ambienti" che si presentano in natura, e la 
dimensione temporale, che impone di adottare una 
prospettiva dinamica e in continua evoluzione delle relazioni 
ambientali.  
Da questa constatazione sembra evidente come l'interesse per 
una tutela dell'ambiente, considerato nel suo complesso come 
elemento unitario, finisce per mostrarsi come un interesse 
intrinsecamente composito, polivalente, non rigidamente 
formulabile a priori o delimitabile in un concetto chiuso. Di 
fronte a tale prospettiva, i tentativi di individuare una nozione 
di "ambiente" che risulti utile dal punto di vista giuridico, 
sembrano essere falliti, e si è evitato di prediligere definizioni 
di una tale ampiezza da risultare prive di una qualche utilità, 
perché troppe generiche, così come definizioni troppo 
"chiuse" e delimitate, che si rilevano parziali e limitate. Solo 
attraverso un approccio interdisciplinare, aperto al contributo 
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delle scienze biologiche oltre che a quelle giuridiche, sarà 
possibile disporre di una nozione sufficientemente completa 
ed esaustiva, dove il linguaggio normativo da solo non 
sarebbe in grado di arrivare.  
Per poter parlare di ambiente, è necessario innanzitutto 
prendere in considerazione il concetto di "ecosistema", cioè 
un sistema in equilibrio ed autonomo rispetto ad altri sistemi, 
e il concetto di " biosfera", che indica la combinazione di tutti 
gli ecosistemi.  
Grazie alle elaborazioni dell'ecologia, che definisce 
l'ambiente come "l'insieme delle condizioni fisico-chimiche e 
biologiche che permette e favorisce la vita degli essere 
viventi", è possibile dare a tale concetto una definizione 
autonoma ed unitaria, individuandolo come "un equilibrio 
ecologico, di volta in volta, della biosfera e dei singoli 
ecosistemi di riferimento" e che, perciò, la tutela 
dell'ambiente consista nella "tutela dell'equilibrio ecologico 
delle biosfera e degli ecosistemi considerati". Considerato il 
fatto che parte dell'ecosistema e della biosfera è anche 
composta da esseri viventi, per ambiente si deve intendere 
"l'equilibrio ecologico non irrealisticamente "naturale", ma 
quello dove l'uomo e gli esseri viventi operano e 
interagiscono1. 
In questa prospettiva, le attività umane hanno assunto un 
ruolo preponderante nell'alterare il ciclo naturale 
dell'ambiente, attraverso una serie di azioni, sia a livello 
locale, attraverso l'inquinamento atmosferico, la 
proliferazione dei rifiuti, la cementificazione delle aree rurali, 
sia a livello internazionale, a causa dell'incremento 
																																																								
1 DELL’ANNO, Manuale di diritto dell’ambiente, Firenze, 2000, p. 17-26. 
	 14	
dell'effetto serra, dell'assottigliamento della fascia di ozono e 
dell'aumento delle piogge acide.  
Tale situazione ha indotto la Comunità Internazionale e 
quelle locali ad interessarsi della questione, le quali hanno 
riflettuto sulla necessità di elaborare comportamenti e di 
individuare standard uniformi al fine di arginare la crescita di 
questi fenomeni.  
Si sviluppa, quindi, in tempi non molto lontani, una tutela 
dell'ambiente, attraverso vere e proprie norme giuridiche, le 
quali si presentano come necessarie per proteggere e tutelare 
tale sistema. 
Mentre nell'epoca industriale prevaleva l'interesse allo 
sviluppo della tecnica, che aveva l'obiettivo di migliorare le 
condizioni di vita, a discapito della preservazione degli 
elementi naturali, si è successivamente implementata 
l'esigenza, al contrario, di proteggere tale patrimonio, 
essenziale per le generazioni presenti e future2.  
Il progresso economico, seppur fondamentale, non può in 
nessun modo compromettere il patrimonio ambientale. 
Nonostante le attività umane provochino grandi danni 
all'ambiente, lo sviluppo economico deve comportare il 
minor sacrificio possibile per le risorse naturali, nel tentativo 
di raggiungere un equilibrio tra sviluppo e tutela ambientale. 
Nel far ciò, sembra indispensabile tenere presenti le forti 
differenze che si presentano a livello culturale, industriale ed 
economico tra gli Stati, i quali non possono rispondere 
all'esigenza di tutela nello stesso modo, ma con i mezzi più 
affini per quel determinato tipo di ecosistema.  
 
 																																																								
2 TAMBURINI, Tutela dell’ambiente (diritto Internazionale), in Noviss. 
Dig. It, App.1, 1987, p.209 e ss.  
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2. LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
 
La sempre maggiore consapevolezza della Comunità 
Internazionale riguardo le problematiche di natura 
ambientale, ha portato alla luce e consolidato nel tempo una 
serie di principi di diritto dell'ambiente, i quali si sono 
formati attraverso dichiarazioni internazionali a carattere non 
vincolante, che permettono l'affermazione graduale di 
concetti non ancora accettati a livello unanime sul piano 
internazionale. Tuttavia le disposizioni contenute in atti di 
soft law (che ne evidenzia il contenuto non obbligatorio), 
vengono elaborate da soggetti internazionali che hanno una 
forte autorità sul tale piano (ad esempio l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite). Ecco che i principi emersi in tale 
contesto fungono da punto di partenza per la stipulazione di 
futuri impegni a carattere vincolante in cui le parti firmatarie 
di impegnano a rispettare valori che con il tempo si sono 
imposti come cogenti.  
Un principio di questa portata, fondamentale in riferimento 
alla tutela dell'ambiente e funzionale allo sviluppo delle 
energie rinnovabili in tale contesto, viene riconosciuto nel 
concetto di sviluppo sostenibile.  Lo sviluppo sostenibile ha 
una valenza ampia ed interdisciplinare, proprio perché gli 
aspetti intorno a cui ruota sono la tutela ambientale, lo 
sviluppo sociale e il progresso economico: la dimensione 
essenziale dell'essere umano è l'ambiente in cui esso stesso 
vive, e non vi può essere un reale sviluppo (economico e 
sociale) nella qualità di vita dell'essere umano se non 
attraverso un rispetto per l'ambiente.  Tali elementi 
consistono, quindi, nella sostenibilità economica, intesa come 
capacità di generare reddito e lavoro per il sostentamento 
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della popolazione; nella sostenibilità sociale, intesa come 
capacità di garantire condizioni di benessere umano 
(sicurezza, salute, istruzione, democrazia, partecipazione, 
giustizia.) equamente distribuite per classi e genere; infine 
nella sostenibilità ambientale, intesa come capacità di 
mantenere qualità e riproducibilità delle risorse naturali. 
Questi tre elementi si intrecciano tra loro in maniera 
indissolubile e la ricerca dello sviluppo sostenibile deve 
proprio passare attraverso un'armonizzazione di tali elementi, 
che permetta uno sviluppo economico e una sostenibilità 
sociale nel pieno rispetto dell'ambiente.  
Emerge quindi come il concetto di sviluppo umano e quello 
di tutela ambientale siano inscindibili tra di loro.  
Tale sincronia emerge per la prima volta durante la 
Dichiarazione di Stoccolma, il documento elaborato al 
termine della Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite 
sull'Ambiente, nel 1972. L'atto, di natura non vincolante, 
individua una serie di principi, tra cui quello che proclama la 
responsabilità per gli esseri umani nei confronti delle 
generazioni presenti e future in relazione alla salvaguardia ed 
al miglioramento dell'ambiente in parallelo allo sviluppo 
economico e delle tecnologie proprie dell'uomo. Il concetto 
di sostenibilità non emerge ancora in maniera esplicita, ma si 
fa comunque strada l'idea di una imprescindibilità tra la 
risoluzione dei problemi ambientali e lo sviluppo sociale ed 
economico3.  
Il concetto di sviluppo sostenibile viene, poi, esplicitato per la 
prima volta nel Rapporto Bruntland “Our Common Future”, 
del 1987. Tale studio emerge nell'ambito della Commissione 
Mondiale su Ambiente e Sviluppo, sviluppatasi nel 1983 su 																																																								
3  QUADRI, Energia sostenibile: diritto internazionale, dell’Unione 
Europea e interno, Torino, 2012, p. 5 ess.  
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mandato dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
Secondo il rapporto Bruntland è sostenibile "uno sviluppo 
che soddisfi i bisogni della generazione presente senza 
compromettere la capacità di quelle future di soddisfare le 
proprie necessità". Da tale definizione emerge come lo 
sviluppo economico debba subire un effettivo mutamento di 
rotta, che comporti modalità di sfruttamento delle risorse 
ambientali nuove, compatibili e in armonia con l'ambiente 
stesso.  
Le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile emergono anche 
in occasione dell'Earth Summit tenutosi a Rio de Janeiro nel 
1992, dove la Dichiarazione su Ambiente e Sviluppo 
evidenzia alcuni aspetti quali quello dell'equo 
soddisfacimento delle esigenze ambientali e quello relativo 
allo sviluppo intergenerazionale, nonché il principio delle 
responsabilità comuni ma differenziate, in base al quale ogni 
stato è responsabile in proporzione alle risorse economiche e 
tecnologiche di cui dispone e alla pressione esercitata 
sull'economia dalle rispettive società.  
Tali principi vengono riaffermati e rafforzati con la 
Dichiarazione sullo Sviluppo Sostenibile del 2002, successiva 
al Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile tenutasi a 
Johannesburg, la quale si pone in una linea di continuità 
rispetto alle dichiarazioni tenutesi a Stoccolma e Rio, 
richiamando essenzialmente i criteri precedentemente 
affermati.  
In un contesto di tale portata, l'energia si pone come 
strumento di raccordo tra i vari elementi propri dello sviluppo 
sostenibile 4 . Lo sviluppo economico necessita in via 																																																								
4  FRACCHIA (a cura di), La regolamentazione della produzione di 
energie rinnovabili nella prospettiva dello sviluppo sostenibile, Vicenza, 
2013, p. 5-24. 
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inderogabile di energia per potersi evolvere, ed essa 
rappresenta anche uno strumento essenziale per il 
miglioramento delle condizioni di vita delle esseri umani. 
L'energia è essenziale per il godimento di servizi essenziali 
per una qualità di vita dignitosa ed è fondamentale per 
incrementare le attività economiche, presupposto di uno 
sviluppo economico e sociale della società. La disponibilità 
di energia sembra essere essenziale per gli esseri umani, ma 
oltre un certo livello essa inizia ad  essere dannosa per quello 
stesso sviluppo di cui è strumento. L'inquinamento 
atmosferico, i danni ambientali e quelli della salute degli 
esseri umani sono sintomi di un processo di sfruttamento 
dell'energia incompatibile con l'ambiente. L'attuazione di una 
politica energetica compatibile con il principio di sviluppo 
sostenibile rappresenta, quindi, la chiave per l'individuazione 
di quell'armonia tra elemento sociale, economico ed 
ambientale a cui l'ordinamento internazionale aspira5.  
In base al principio dello sviluppo sostenibile i progressi 
tecnologici, nel lungo periodo, non devono avere un impatto 
negativo sull'ambiente naturale. Quindi, applicando tale 
principio al settore energetico, non è sostenibile uno sviluppo 
economico favorito da una produzione di energia che 
provochi l'emissione di ingenti quantità di gas serra e si fondi 
sul totale esaurimento delle fonti energetiche tradizionali.  
Da qui emerge come gli obiettivi propri di uno sviluppo 
sostenibile, che consistono in una tutela ambientale 
compatibile con uno sviluppo economico-sociale, possano 
essere raggiunti attraverso l'utilizzo di forme di energia 
alternativa, le fonti rinnovabili (quali le fonti eoliche, solari, 
geotermiche, da biomassa ecc), attraverso cui può essere 																																																								
5  CAPRIGLIONE, Misure anticrisi tra regole di mercato e sviluppo 
sostenibile, Torino, 2010, p. 69 e ss.  
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disincentivato l'utilizzo di risorse tradizionali, che sono tra i 
principali responsabili dell'inquinamento atmosferico sotto 
forma di emissioni nocive.  
Insieme allo sfruttamento di fonti energetiche alternative, vi 
sono altri strumenti energetici che tendono verso uno 
sviluppo di tipo sostenibile: innanzitutto un uso razionale e 
protetto delle fonti tradizionali, con l'obiettivo di evitare il 
loro sfruttamento incondizionato, il quale porterebbe ad un 
esaurimento repentino di tali fonti e renderebbe ancora più 
sproporzionato il potere di quegli Stati che ne sono possessori 
(lo sfruttamento delle risorse rinnovabili controbilancia 
questa situazione, liberando dalla dipendenza gli stati non 
possessori di fonti tradizionali e preparando un terreno più 
stabile per il momento in cui tali risorse se esauriranno 
definitivamente). Un altro strumento a favore dello sviluppo 
sostenibile è l'implementazione dell'efficienza energetica, la 
quale consiste in un utilizzo più razionale dell'energia, che 
elimina gli sprechi e le perdite dovuti al funzionamento e alla 
gestione non ottimale di sistemi semplici e complessi e che 
sfrutta sistemi tecnologici che permettono di "fare più con 
meno". L'incremento dell'efficienza energetica si ottiene 
mettendo in atto varie forme di intervento, che includono 
miglioramenti tecnologici, ottimizzazione della gestione 
energetica e diversificazione dell'approvvigionamento di 
energia. 
Le fonti rinnovabili si pongono, quindi, come uno dei perni 
intorno a cui ruota lo sviluppo sostenibile, in quanto permette 
il sostentamento e lo sviluppo delle società, anche quelle più 
deboli come i Paesi in Via di Sviluppo, a livello economico e 
a livello di qualità di vita dei cittadini, attraverso un utilizzo 
razionale e consapevole delle fonti energetiche, capace di 
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soddisfare le esigenze delle generazioni presenti senza 
precludere quelle delle generazioni future.  
 
 
 
 
3. LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI E NON 
RINNOVABILI.  
 
Le fonti energetiche rinnovabili si pongono in una posizione 
centrale nell'ambito del concetto di sviluppo sostenibile, in 
quanto permettono di raggiungere degli standard di sviluppo 
economico e sociale compatibilmente con la tutela 
dell'ambiente.  
Prima di poter parlare di fonti energetiche rinnovabili, però, è 
necessario comprendere il concetto di "fonte energetica" e 
passare, inoltre, in rassegna il concetto di "fonte 
tradizionale", la quale si pone in netta contrapposizione 
rispetto alle rinnovabili.  
Per fonte energetica si intende “qualsiasi fenomeno capace di 
dar luogo ad una liberazione di energia, che l'uomo può 
utilizzare per trarne utilità in modo diretto o indiretto6”. 
Perciò, da un lato, si può intendere la fonte energetica come 
l'insieme delle risorse naturali utili per la produzione di 
energia, mentre in senso lato rappresenta l'insieme degli atti 
in materia energetica e che sono oggetto della presente 
trattazione.  
																																																								
6 Cfr. Enciclopedia Treccani Online: 
http://www.treccani.it/enciclopedia/energia/#fontidienergia-1.  	
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Una prima distinzione che può essere fatta è quella che 
separa le fonti energetiche primarie dalle fonti energetiche 
secondarie, dove le prime rappresentano tutte quelle fonti 
reperibili in natura prima che subiscano una qualsiasi 
trasformazione da parte dell'uomo, mentre le seconde sono 
quelle fonti che subiscono, al contrario, una trasformazione 
che le rende utilizzabili. Fanno parte della prima categoria il 
petrolio, il carbone, l'energia solare o eolica; fanno parte della 
seconda categoria l'energia elettrica, che ci viene presentata 
in questo modo dopo una trasformazione  ad opera 
dell'uomo7.  
Un'ulteriore classificazione distingue le fonti tra non 
rinnovabili (o tradizionali) e rinnovabili, in relazione ai tempi 
di rigenerazione delle stesse. 
 
 Le fonti energetiche non rinnovabili sono quelle fonti che 
hanno tempi di rigenerazione infinitamente lunghi (si parla di 
milioni di anni), e perciò destinate ad esaurirsi. Esse sono 
costituite dai combustibili fossili, quali il petrolio, il carbone 
e il gas naturale, e rappresentano circa l'80% del fabbisogno 
energetico mondiale di energia primaria, attualmente. Questo 
forte squilibrio rispetto alle fonti energetiche alternative è 
dovuto al fatto che le fonti fossili sono di più facile estrazione 
e trasporto e a causa del loro alto contenuto energetico, il 
quale permette di produrre una elevata quantità di energia 
sfruttando quantità relativamente bassa di materia prima. 
Tradizionalmente è stato il petrolio ad assumere un ruolo 
primario per la produzione di energia, grazie ad un 																																																								
7 Cfr. QUADRI, Lineamenti di diritto internazionale elle fonti di energia 
rinnovabile, Napoli, Editoriale Scientifica, 2008, p. 9.  	
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meccanismo di estrazione semplice e all'utilizzo di 
macchinari specializzati. Esso, tuttavia, è reperibile solo in 
aree estremamente limitate del pianeta Terra, mentre la sua 
utilizzazione è concentrata in aree fortemente industrializzate, 
ma prive di giacimenti petroliferi. A tale situazione si 
compensa attraverso l'estrema facilità nel trasporto del 
petrolio, che avviene allo stato liquido, e all'immediato 
impiego dello stesso al momento dell'arrivo del combustibile 
in una certa area. Il divario tra i paesi possessori di tale fonte 
energetica tradizionale e quelli che ne sono privi, crea una 
situazione di profonda insicurezza sulle garanzie di 
approvvigionamento e aumenta la possibilità di nuove crisi 
energetiche, soprattutto nel lungo periodo, dato che i 
giacimenti andranno progressivamente esaurendosi. Insieme 
al petrolio anche il carbone sì è rivelato una fonte non 
rinnovabile particolarmente sfruttata, se si pensa che la 
maggior parte del fabbisogno energetico dei Paesi Emergenti8 
deriva appunto dallo sfruttamento del carbone. Anche i paesi 
industrializzati ne fanno un largo utilizzo, come ad esempio 
gli Stati Uniti e la Cina. Si prevede, inoltre, che anche i Paesi 
in Via di Sviluppo stiano incrementando il consumo di 
carbone, perché sono possessori di ingenti quantità di tale 
fonte energetica ed è quindi possibile  procedere al suo 
utilizzo senza il rischio di incrementare tensioni geopolitiche 																																																								
8 Vengono considerati Economie Emergenti quei Paesi che hanno un grado 
di sviluppo economico superiore rispetto ai Paesi in Via di Sviluppo, ma 
che non hanno ancora raggiunto una sviluppo pari ai Paesi Sviluppati; 
vengono ritenuti Economie Emergenti i Paesi cd. BRICS – Brasile, India, 
Cina, Sudafrica. Questi Paesi non hanno ancora le infrastrutture 
energetiche necessarie e basano la loro produzione di energia 
essenzialmente sul carbone, dando luogo ad un livello elevatissimo di 
emissioni; secondo i dati del World Coal Institute, il Sudafrica utilizza 
carbone per produrre il 92% della propria elettricità e la Cina il 77%. 	
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o di sicurezza, e perché il carbone può essere facilmente 
stoccato e non necessita di infrastrutture specializzate o di 
particolari sistemi di sicurezza, rendendolo quindi un 
combustibile molto economico. 
 Il gas naturale è l'ultima delle fonti tradizionali ad essersi 
affermata, a causa degli altissimi costi di costruzione dei 
gasdotti e della difficoltà di stoccaggio,  occupando così una 
fetta più ristretta nella produzione di energia.  
Tali fonti energetiche, in maniera più o meno elevata, 
comportano un forte inquinamento e sfruttamento 
dell'ambiente: la combustione delle fonti fossili nei processi 
energetici dà luogo ad emissioni di anidride carbonica, zolfo 
e ossidi di azoto, responsabili dello smog e delle piogge 
acide. Queste problematiche sono, infatti, state sottoposte al 
vaglio della Comunità Internazionale, la quale ne riconosce la 
grave portata insieme alla necessità di sviluppare forme di 
energia sostenibile che riducano gli impatti negativi 
sull'ambiente e riducano l'instabilità circa 
l'approvvigionamento energetico.  
 
Le fonti energetiche rinnovabili, invece, si caratterizzano per 
la capacità di rigenerarsi in maniera continua ed ininterrotta, 
rendendole inesauribili, e  per il basso impatto ambientale che 
esse provocano.  
Negli ultimi 20 anni, a causa delle problematiche che già 
sopra sono state menzionate, si è rivelato indispensabile 
individuare nuove forme di produzione energetica, che 
andassero a sopperire tutte quelle mancanze proprie delle 
fonti tradizionali. L'utilizzo e lo sfruttamento di fonti 
energetiche alternative risolve, quindi, il problema legato 
all'approvvigionamento energetico, assicurando un continuo 
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apporto ai paesi industrializzati e in via di sviluppo. Inoltre, 
l'incremento della produzione di energia da fonti alternative, 
diminuisce le importazioni i gas e petrolio, rendendo i paesi 
possessori di fonti tradizionali meno influenti a livello 
mondiale. Infine, il basso impatto ambientale rende tali fonti 
energetiche più ecologiche e compatibili con il rispetto 
dell'ambiente. Esse sembrano essere le uniche fonti capaci di 
limitare l'accumulo dei gas-serra nell'atmosfera. 
Le fonti di energia rinnovabile producono, quindi,  
attualmente più del 20% del fabbisogno energetico globale, 
percentuale che aumenterà, secondo le previsioni della 
International Energy Agency (IEA), fino a raggiungere una 
quota superiore al 31% entro il 20359.  
Tuttavia, i costi relativi alla sicurezza e alla dismissione degli 
impianti sono molto elevati e  sono quindi necessarie 
politiche incentivanti a livello locale e internazionale con 
l'obiettivo di incrementare lo sfruttamento di tali fonti 
energetiche. Inoltre la crisi economica sembra aver colpito 
anche tale settore, a causa delle difficoltà di integrare gli 
impianti rinnovabili all'interno delle reti energetiche 
nazionali, alla diminuzione  degli incentivi governativi in 
alcuni paesi e agli standard sempre più elevati da 
raggiungere.  
La variabilità di alcune di esse, come il vento, la quale si 
presenta come la fonte meno prevedibile in assoluto, possono 
comportare fasi di sovraccarico e fasi di sbilanciamento 
all'interno del sistema elettrico, come anche accade con gli 
impianti fotovoltaici che sfruttano la luce del sole.  																																																								
9 Dati riferiti al 2011, nello specifico si rimanda a IEA, Tracking Clean 
Energy Progress 2013, OECD/IEA, 2013, p. 22  	
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Le fonti energetiche rinnovabili, costituite da aria, acqua, 
sole, dal calore della terra e dalle correnti marine, nonostante 
gli aspetti negativi, produrranno un quantitativo di energia 
sempre maggiore rispetto al totale, soprattutto sulla scia della 
crescita della produzione solare fotovoltaica e dell'eolico. Su 
di essa sono stati investiti e verranno investiti anche in futuro,  
grandi quantità di denaro da spendere nella ricerca, volta a 
individuare mezzi e tecnologie capaci di rendere più stabile il 
loro reperimento e a rafforzare e migliorare le infrastrutture 
già esistenti, in modo da renderle più flessibili e reattive agli 
sbilanciamenti del sistema. 
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CAPITOLO 2: LA DISCIPLINA INTERNAZIONALE. 
 
 
1. PREMESSA 
 
Il settore concernente il diritto dell’ambiente e dell’energia 
viene tradizionalmente regolamentato dal diritto interno, 
rientrando nella c.d. domestic jurisdiction e rappresentando 
quindi un insieme di materie di interesse esclusivamente 
nazionale, per la cui disciplina viene respinta qualsiasi 
ingerenza di matrice internazionale.  
Ad oggi, tuttavia, l’ambito di competenza della domestic 
jurisdiction si sta lentamente riducendo, a causa della sempre 
maggiore cooperazione internazionale in relazione a settori di 
interesse comune, attraverso la cui disciplina si ottengono 
risultati migliori rispetto alla normativa interna.  
I motivi che portano tali settori all’attenzione della Comunità 
Internazionale sono molteplici.  
Innanzitutto, l’incertezza riguardo la disponibilità delle 
riserve di gas naturale e petrolio, valutabile solo in relazione 
all’andamento dei consumi.  
L’approvvigionamento energetico è rilevante per ogni Stato 
della Comunità Internazionale, specialmente di quelli privi al 
loro interno di fonti tradizionali, per i quali è necessario 
importare grandi quantitativi di energia.  
Inoltre, lo sviluppo socio-economico dei Paesi in Via di 
Sviluppo dipende dalla disponibilità di energia e la loro 
crescita deve essere sostenuta da un’attiva cooperazione 
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internazionale, affinché questa si sviluppi compatibilmente 
all’ambiente10.  
 
La tutela dell’ambiente, la crescente attenzione per fenomeni 
climatici sempre più radicali dovuti ad un cattivo 
sfruttamento delle energie tradizionali e il forte inquinamento 
causato dalle emissioni di gas serra, nocivo per ogni essere 
umano, è uno degli ulteriori elementi che ha portato la 
Comunità Internazionale ad interessarsi con sempre maggiore 
attenzione a tali settori, spinti alla cooperazione per 
l’individuazione di sistemi alternativi e comuni volti a 
permettere una maggiore sostenibilità dell’ambiente.  
L’interesse globale per la questione energetica, per la tutela 
ambientale e lo sviluppo sostenibile hanno progressivamente 
comportato uno spostamento di tali materie dalla competenza 
esclusiva del diritto interno al sistema internazionale, 
richiedendo tali questioni una soluzione di tipo comune, più 
facilmente perseguibile attraverso l’accordo e la 
cooperazione tra Stati. 
Un numero crescente di Stati ritiene che molti dei problemi 
sollevati dalla questione energetica possano essere risolti 
attraverso l’utilizzazione di mezzi alternativi, come le fonti 
rinnovabili.  
Si ritiene, quindi, che la Comunità Internazionale debba 
focalizzarsi su una disciplina volta a favorire la diffusione e 
lo sviluppo di tecnologie alternative, che al contempo siano 
capaci di realizzare gli obiettivi di evoluzione economica, 
																																																								
10 QUADRI, Energia Sostenibile: Diritto Internazionale, dell’Unione 
Europea e interno, Torino, 2012, p.23 
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sociale e ambientale, propri del concetto di sviluppo 
sostenibile11. 
Tuttavia, gli atti di natura internazionale relativi al diritto 
energetico e delle fonti rinnovabili, allo stato attuale, sono 
esigui, e ciò si ritiene sia dovuto in parte all’attenzione solo 
recente che tali settori hanno suscitato nella Comunità 
Internazionale, ma anche e soprattutto per le forti pressioni 
che alcuni Stati pongono per lo sfruttamento delle energie 
tradizionali12.  
A causa della rilevanza da sempre assunta dal settore 
energetico nel diritto nazionale, gli atti internazionali hanno 
come oggetto principale, nella maggioranza dei casi, settori 
diversi (ad esempio la tutela dell’ambiente) e toccano la 
questione dell’energia rinnovabile soltanto attraverso alcune 
disposizioni, essendo connessa solo in maniera indiretta alla 
materia base dell’atto.  
Il Protocollo di Kyoto13, ad esempio, rappresenta l’atto più 
importante a livello internazionale in materia di protezione 
ambientale ed ha come scopo principale quello di ridurre le 
emissioni di gas serra nell’atmosfera terrestre. Solo 
indirettamente tale Protocollo fa riferimento alla questione 
delle energie rinnovabili. 
																																																									11	In relazione alla promozione dell’energia prodotta da fonti rinnovabili, 
nel 2009 è stata istituita a Bonn l’Agenzia Internazionale per l’Energia 
Rinnovabile (International Renewable Energy Agency, IRENA), che 
promuove a livello internazionale la diffusione e l’uso sostenibile di tutte 
le forme di energia rinnovabile. IRENA facilita l’accesso a tutte le 
informazioni su tale forma di energia, tra cui dati tecnici ed economici. 
L’obiettivo dell’Agenzia è quello di condividere le esperienze delle 
migliori pratiche e degli insegnamenti riguardanti le direttive politiche, i 
progetti di sviluppo e i meccanismi di finanziamento disponibili.	
12 J.L. SAWIN, Mainstreaming Renewable Energy in 21st Century, 
Washington DC, 2004, p.44 e ss.  
13 Per approfondimento sul Protocollo di Kyoto vedi paragrafo 2.3, 
Capitolo 1. 
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Per quanto riguarda, invece, le fonti a livello regionale e la 
disciplina delle Organizzazioni Internazionali, la questione 
sembra mutare positivamente, poiché sussistono alcuni atti 
dedicati esclusivamente alla questione energetica, anche se 
non specificatamente per la materia delle energie rinnovabili.  
La disciplina circa la questione energetica sembra comunque 
essere ancora incerta e frammentaria. Per questo gli Stati, 
attraverso la stipulazione di atti internazionali vincolanti e 
non-vincolanti, possono dare vita ad una base più certa, sulla 
quale il diritto interno e le varie Organizzazioni Regionali 
possano fare affidamento per il raggiungimento di standard e 
obiettivi comuni a tutti.  
 
 
 
 
2. GLI STRUMENTI INTERNAZIONALI IN MATERIA DI 
ENERGIA ED ENERGIA RINNOVABILE. 
 
Gli strumenti di diritto internazionale, vincolanti e non-
vincolanti, sono di recente nascita e solo indirettamente 
toccano la materia dell’energia rinnovabile. Negli anni ’70, 
l’innalzamento vertiginoso del prezzo del petrolio portò il 
mondo a considerare con più attenzione il problema 
dell’energia e principalmente la questione delle fonti 
rinnovabili. Negli anni ’90, poi, la sempre più crescente 
consapevolezza legata allo sfruttamento di energie 
tradizionali e nocive per l’ambiente, hanno ulteriormente 
spinto verso una rivalutazione di tali fonti alternative, 
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comportando una maggiore coesione e collaborazione a 
livello internazionale14.  
Qui di seguito alcuni degli atti internazionali che toccano in 
modo diretto e indiretto la questione energetica e delle 
energie rinnovabili.  
 
 
 
 
2.1. LA CARTA EUROPEA DELL'ENERGIA E GLI 
STRUMENTI COLLEGATI 
 
Il primo atto fondamentale in materia di energia è 
rappresentato dalla Carta Europea dell'Energia, firmata 
all'Aja il 17 dicembre 1991 da vari Paesi dell'ex Unione 
Sovietica e dell'Est Europa, nonché da alcuni membri 
dell'OCSE.  
La Carta, atto giuridicamente non vincolante, ha come 
obiettivo principale quello di accelerare il processo di 
sviluppo economico dei paesi dell'Europa centrale e orientale 
attraverso un sistema di cooperazione internazionale in 
materia di energia, garantendo la sicurezza 
dell'approvvigionamento energetico dei Paesi Membri della 
Comunità Europea.  
I 51 Stati firmatari si sono impegnati a rispettare i principi 
enunciati all'interno della Carta e ad attuare il sistema di 
cooperazione internazionale attraverso il Trattato sulla Carta 
																																																								14	Oniemola:	“International	law	on	renewable	energy:	the	need	for	a	
worldwide	treaty”,	in	German	YearBook	of	International	Law,	2013,	pag.	281-314.	
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dell'Energia 15  e il Protocollo sull'Efficienza Energetica e 
sugli Aspetti Ambientali Correlati, atti giuridicamente 
vincolanti, firmati da tutti gli Stati aderenti alla Carta, ad 
eccezione degli Stati Uniti e del Canada16, il 17 dicembre 
1994 a Lisbona, ed entrati in vigore il 16 aprile 1998.  
Entrambi mirano a promuovere una politica in materia di 
efficienza energetica compatibile con il concetto di sviluppo 
sostenibile, e consacrano la green energy e l'utilizzo di fonti 
di energie rinnovabili come strumento efficace nello sviluppo 
socio-economico della Comunità Internazionale.  
 
Il Trattato crea un quadro giuridico vincolante per un sistema 
di cooperazione nel settore dell'energia, attraverso misure di 
liberalizzazione degli investimenti, degli scambi e del transito 
di beni e materiali energetici.  
Per ciò che concerne gli investimenti17, le parti contraenti si 
obbligano a realizzare condizioni trasparenti, vantaggiose e 
stabili per gli investitori stranieri, applicando il regime più 
favorevole tra il trattamento concesso agli investitori 
nazionali e quello della nazione più favorita, il quale non 
potrà comunque essere inferiore allo standard internazionale.  
Riguardo al commercio di prodotti e materiali energetici, le 
parti si impegnano ad applicare le disposizioni 
dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC); 
inoltre, la normativa focalizza la propria attenzione su 
particolari argomenti, quale l'accesso dei materiali energetici 																																																								
15 Il testo del Trattato e del Protocollo sono consultabili presso l’indirizzo: 
http://www.energycharter.org/fileadmin/DocumentsMedia/Legal/ECT-
it.pdf 16	Nonostante gli Stati Uniti abbiano preso parte ai negoziati e abbiano 
inizialmente firmato la Carta Europea dell’Energia, non hanno aderito 
all’accordo, ritenendo che il Trattato non tutelasse abbastanza gli 
investitori privati. 
17 Alla promozione e tutela degli investimenti esteri sono dedicati gli art. 
10-17 della Parte III del Trattato. 
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e il transito al mercato e ai capitali, con lo scopo di eliminare 
gli oneri e le limitazioni irragionevoli correlate all'origine e 
alla destinazione di tali beni. 
Altre disposizioni fanno riferimento ai concetti di trasparenza 
e concorrenza, con lo scopo di attenuare gli ostacoli posti 
dalla distorsione del mercato dell'energia.  
In riferimento alla tutela ambientale, infine, il Trattato invita 
le Parti ad adottare strumenti che riducano il negativo impatto 
sull'ambiente che il ciclo energetico produce, attraverso la 
produzione, la conversione, l'immagazzinamento, il trasporto 
e il consumo di energia.  
 
 
Il Protocollo sull'Efficienza Energetica e sugli Aspetti 
Ambientali Connessi, mira ad attuare i principi della Carta e 
del Trattato, aumentando le misure di efficienza energetica, 
compatibilmente con il concetto di sviluppo sostenibile. 
L'atto mira a convertire il sistema energetico attuale in un 
sistema non nocivo per l'ambiente, basato su tecnologie 
alternative, attraverso l'uso di materiali ecologici e fonti di 
energia rinnovabili.  
Per mezzo di tale atto le parti si impegnano a cooperare 
nell'individuazione di disposizioni programmatiche, 
regolamenti e politiche per incrementare l'efficienza 
energetica attraverso l'uso di mezzi alternativi, con l'obiettivo 
di creare un sistema di circolazione e trasferimento delle 
tecnologie.  
L'elemento comune a tali atti è la volontà di creare un 
meccanismo di cooperazione a livello internazionale non 
semplicemente per la tutela ambientale, ma riguardante nello 
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specifico la questione energetica ed il suo approccio verso un 
mercato dominato dalle fonti tradizionali.  
Per tale considerazione, la Carta, il Trattato e il Protocollo 
rappresentano le basi giuridiche per un sistema compatibile 
con l'ambiente, fondato anche sull'utilizzazione delle fonti di 
energia rinnovabile e sull'aumento dell'efficienza energetica.  
 
 
 
 
2.2. LA CONVENZIONE QUADRO DELLE NAZIONI 
UNITE SUL CAMBIAMENTO CLIMATICO. 
 
La UNFCC (United Nations Convention on Climate 
Change) 18  è l’atto principale attraverso cui la Comunità 
Internazionale ha cercato di combattere il serio problema del 
cambiamento climatico nel mondo. Le origini di tale 
documento risiedono nella United Nations Environmental 
Programme (UNEP) e nella World Meteorological 
Organisation (WMO), le quali hanno creato un Gruppo 
Intergovernativo sul Cambiamento Climatico, l’International 
Panel on Climate Change (IPCC) 19, i cui studi scientifici 
sono stati posti alla base della Convenzione Quadro, nonché 
di altri atti internazionali quali il Protocollo di Kyoto.  																																																								
18  Per visualizzare l’intero testo della Convenzione Quadro sui 
Cambiamenti Climatici: 
http://unfccc.int/resource/docs/convkp/conveng.pdf 
19  L’International Panel on Climate Change (IPCC) è il principale 
organismo internazionale in materia di studio e valutazione del 
Cambiamento Climatico. È stato istituito dall’UNEP (United Nations 
Environmental Programme) e dalla WMO (World Metereological 
Organisation) nel 1988, per fornire una visione scientifica chiara dei 
cambiamenti climatici e delle potenziali conseguenze a livello ambientale 
e socio-economico. Si tratta di un organismo scientifico intergovernativo, 
operante sotto la guida dell’ONU, che raccoglie a se scienziati provenienti 
da tutto il modo, i quali lavorano suddivisi in tre Workings Groups e sono 
assistiti da una Unità di Supporto Tecnico. 
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La Convenzione, dopo 15 mesi di negoziato, viene adottata a 
New York nel maggio 1992 e firmata il mese successivo a 
Rio de Janeiro, da 154 Stati, consacrando la sua portata quasi 
universale20. Entra in vigore il 21 marzo 1994. 
Il Trattato, come stipulato originariamente, non pone limiti 
obbligatori per le emissioni di gas serra alle singole nazioni; 
si presenta quindi, sotto tale profilo, come legalmente non 
vincolante. Esso, tuttavia, include la possibilità di adottare 
atti ulteriori denominati “protocolli”, che impongano limiti 
vincolanti per le emissioni, attraverso le Conferenze delle 
Parti (COP), che le parti tengono annualmente per discutere e 
accordarsi relativamente a nuove e vecchie questioni in 
materia di Cambiamento Climatico. Il Protocollo di Kyoto 
del 1997 ne è l’esempio più noto21. 
La Convenzione Quadro ha come primo scopo quello di 
arginare gli effetti negativi delle fonti energetiche 
tradizionali, che hanno un forte impatto sul clima globale e 
che hanno suscitato l’attenzione dell’intera Comunità 
Internazionale per la loro pericolosità, la quale si sta 
adoperando attraverso misure di riduzione, contenimento e 
prevenzione delle emissioni nocive, sia a livello individuale, 
sia collettivamente mediante un’attività di cooperazione tra 
Stati.  
Si ritiene che per ridurre le emissioni causate da infrastrutture 
energetiche di fonti tradizionali sia di primaria importanza 																																																								
20 Attualmente (giugno 2016) gli Stati che hanno ratificato la Convenzione 
sono 196. 
21 Per una Trattazione specifica del Protocollo di Kyoto si vedano, tra gli 
altri, Garaguso G. C., Marchisio S. (a cura di), Rio 1992: Vertice per la 
Terra, Milano,1993; Sciso E., Appunti di diritto internazionale 
dell’economia, Giappichelli, Torino, 2012.  	
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raggiungere un miglioramento degli impianti e delle 
infrastrutture già esistenti, ma soprattutto aumentare l’utilizzo 
di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili. 
Essa non contiene disposizioni dettagliate ed 
immediatamente esecutive, essendo una Convenzione 
Quadro, ma pone delle norme cornice che indicano 
l’obiettivo finale, lasciando le parti libere di raggiungere tali 
risultati attraverso le forme e gli strumenti che più ritengono 
idonei.  
La base giuridica della Convenzione Quadro sui 
Cambiamenti Climatici è individuata nella Risoluzione n. 
43/53 adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
nel 1988, riguardante la protezione del clima globale per le 
generazioni presenti e future22.  
La Risoluzione mostra l’impatto che "determinate attività 
umane hanno sul cambiamento climatico globale, 
minacciando le generazioni presenti e future con severe 
conseguenze economiche e sociali"23, riconosce l'aumento 
della concentrazione di gas ad effetto serra in atmosfera e 
ribadisce la necessità di intraprendere un'azione globale per 
affrontare in modo efficace il problema del cambiamento 
climatico. Sulla base di tali premesse, la Risoluzione chiama 
gli Stati Membri a supportare il lavoro del Gruppo 
Intergovernativo sul Cambiamento Climatico e a promuovere 
Conferenze a livello nazionale, regionale e globale, con lo 																																																								
22 Testo integrale presso il sito: 
http://www.un.org/documents/ga/res/43/a43r053.htm 
23 Nel testo della Risoluzione si legge: “Concerned that certain human 
activities could change global climate patterns, threatening present and 
future generations with potentially severe economic and social 
consequences. Noting with concern that the emerging evidence indicates 
that continued growth in atmospheric concentrations of "greenhouse" 
gases could produce global warming with an eventual rise in sea levels, 
the effects of which could be disastrous for mankind if timely steps are not 
taken at all levels […]”	 
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scopo di aumentare la consapevolezza della Comunità 
Internazionale e per sviluppare azioni mirate a prevenire gli 
effetti negativi delle attività non sostenibili sul sistema 
climatico. 
La Convenzione Quadro del 1992, nel suo preambolo, tiene 
presenti una serie di principi: riconosce che le attività umane 
hanno aumentato di molto le concentrazioni atmosferiche di 
gas ad effetto serra; reputa necessario un intervento di portata 
mondiale che vede coinvolti tutti i Paesi, secondo un rapporto 
di responsabilità comune ma differenziata sulla base delle 
rispettive capacità e condizioni economiche e sociali; fa 
riferimento ad una serie di atti di natura internazionale che 
toccano la materia della tutela ambientale, come la 
Dichiarazione sull'Ambiente Umano di Stoccolma (1972), la 
Convenzione di Vienna per la Protezione dello Strato di 
Ozono (1985) e la Dichiarazione della seconda Conferenza 
Mondiale sul Clima (1990).  
L'articolo 2 individua quello che è l'obiettivo principale della 
Convenzione: "stabilizzare le concentrazioni di gas ad effetto 
serra nell’atmosfera a un livello tale che sia esclusa qualsiasi 
pericolosa interferenza delle attività umane sul sistema 
climatico. Tale livello deve essere raggiunto entro un periodo 
di tempo sufficiente per permettere agli ecosistemi di 
adattarsi naturalmente a cambiamenti di clima e per garantire 
che la produzione alimentare non sia minacciata e lo sviluppo 
economico possa continuare ad un ritmo sostenibile".  
Gli Stati, tenendo conto delle loro responsabilità comuni ma 
differenziate e delle loro specifiche priorità nazionali e 
regionali, elaborano ed attuano programmi nazionali, e nel 
caso, regionali, stabilendo le misure volte a mitigare i 
cambiamenti climatici. Gli Stati, inoltre, promuovono in 
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cooperazione tra loro lo sviluppo, l'applicazione e la 
diffusione di processi volti a ridurre e prevenire le emissioni 
nocive di gas in tutti i settori pertinenti, tra cui quello 
dell'energia, quello dell'agricoltura e dei trasporti. Gli Stati si 
impegnano, inoltre, nella ricerca scientifica, tecnologica, 
tecnica e socioeconomica, creando archivi di dati concernenti 
il sistema climatico  volti a migliorare l'accesso alle 
conoscenze e a ridurre le incertezze sulla materia.  
I Paesi Sviluppati, in quanto principali responsabili 
dell'attuale livello di gas serra, si impegnano ad intraprendere 
azioni forti e concrete per la riduzione del livello di emissioni 
nocive: entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
Convenzione e in seguito periodicamente, essi sono tenuti a 
comunicare le misure volte a mitigare i cambiamenti 
climatici e a limitare le emissione di gas serra e sono tenuti 
anche a prestare il proprio aiuto ai Paesi in Via di Sviluppo 
nel raggiungimento dei medesimi obiettivi. Starà alla 
Conferenza della Parti esaminare, durante la sua prima 
sessione, l'adeguatezza di tali misure, tenendo presenti le 
migliori informazioni scientifiche disponibili in materia, e 
decidendo per eventuali emendamenti. 
I Paesi Sviluppati, inoltre, forniscono risorse finanziarie 
nuove e addizionali per coprire i costi che i Paesi in Via di 
Sviluppo hanno sostenuto per soddisfare gli obiettivi 
sopraesposti, e forniscono ulteriori contributi per sostenere i 
costi di adattamento agli effetti negativi che derivano dal 
cambiamento climatico. Nel ruolo di supporters dei Paesi in 
Via di Sviluppo, le Parti Sviluppate assumono tutte le 
iniziative possibili per promuovere, facilitare e, se necessario, 
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finanziare il loro accesso alla conoscenza e all'utilizzo di 
tecnologie innocue per l'ambiente24. 
Gli obblighi dei Paesi in Via di Sviluppo, in base al principio 
delle responsabilità comuni ma differenziate, comprendono lo 
sviluppo, l'applicazione e la diffusione di misure e processi 
che portino ad una riduzione e prevenzione delle emissioni 
nocive; tali misure possono essere attuate a livello sia 
individuale che collettivo, attraverso un’intensa attività di 
cooperazione internazionale.  
Tutte le Parti, inoltre, si impegnano a sviluppare programmi 
di ricerca e di raccolta dati e promuovono sistemi di 
educazione e di sensibilizzazione del pubblico riguardo ai 
cambiamenti climatici ed ai relativi effetti25. 
Attraverso la Convenzione viene inoltre istituita una 
Conferenza delle Parti (COP), che rappresenta il più alto 
organo decisionale della Convenzione stessa ed in cui sono 
rappresentati tutti gli Stati Parte della Convenzione. La COP 
si riunisce con cadenza annuale ed ha il compito di 
“esaminare regolarmente l’attuazione della Convenzione e di 
qualsiasi relativo strumento giuridico che la Conferenza delle 
Parti eventualmente adotti, e nei limiti del suo mandato 
assume le decisioni necessarie per promuovere l’effettiva 
																																																								
24 Tale obbligo viene individuato all’art. 3 comma 4 della Convenzione, 
che così dice: “The developed country Parties and other developed Parties 
included in Annex II shall provide new and additional financial resources 
to meet the agreed full costs incurred by developing country Parties in 
complying with their obligations. […]They shall also provide such 
financial resources, including for the transfer of technology, needed by the 
developing country Parties to meet the agreed full incremental costs of 
implementing measures,[…] and shall also assist the developing country 
Parties that are particularly vulnerable to the adverse effects of climate 
change in meeting costs of adaptation to those adverse effects”. 
25  Come affermato agli art. 6 e 7 della Convenzione Quadro sui 
Cambiamenti Climatici. 
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attuazione della Convenzione [...]”26. In base all’art. 7 della 
Convenzione, la COP promuove e facilita lo scambio di 
informazioni sui provvedimenti adottati dalle Parti ed il 
coordinamento dei provvedimenti adottati; promuove e dirige 
l’elaborazione di metodologie valide per la preparazione 
degli inventari relativi alle emissioni di gas ad effetto serra; 
valuta l’attuazione della Convenzione ad opera degli Stati 
Parte, adottando relazioni e formulando raccomandazioni in 
materia; ha il potere di istituire degli organi sussidiari, 
esaminare le relazioni da essi presentate e fornire loro delle 
linee direttive; può infine richiedere ed utilizzare 
informazioni e servizi alle organizzazioni internazionali 
competenti, nonché agli organismi non governativi ed 
intergovernativi27. 
La Convenzione Quadro, quindi, sembra essere riuscita 
nell'intento di portare all'attenzione dell'intera Comunità 
Internazionale un tema così delicato e poco battuto, 
mostrandosi una pietra miliare nel percorso indirizzato verso 
uno sfruttamento dell'energia sostenibile ed integrato 
all'ambiente. 
 
 
 
 
 
 
 
																																																								
26  Cfr. Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti 
Climatici, art. 7, comma 2. 
27 Il meccanismo delle COP è stato fondamentale nel mantenere una certa 
flessibilità sul tema, permettendo di aggiornare costantemente la 
Convenzione Quadro con lo sviluppo delle azioni volte a contrastare il 
Cambiamento Climatico. 
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2.3. IL PROTOCOLLO DI KYOTO. 
 
La prima Conferenza delle Parti dell'UNFCCC si tenne a 
Berlino nel 1995 (COP-1), quando gli Stati aderenti alla 
Convenzione si riunirono per esprimere i propri dubbi circa 
l'adeguatezza delle azioni che le parti erano obbligate a 
compiere sulla base del Trattato del '92. Tali timori vennero 
espressi all'interno di un documento, il "Mandato di Berlino", 
il quale individuava un periodo di analisi e di ricerca di due 
anni, per individuare un insieme completo di azioni tra cui gli 
Stati avrebbero potuto scegliere nell'adempimento dei propri 
obblighi. Tale Conferenza, inoltre, definisce i principali 
obiettivi riguardanti le emissioni. 
Nel 1997 si riuniscono a Kyoto, in Giappone, i rappresentanti 
di oltre 180 paesi in occasione della Conferenza delle Parti 
"COP-3" della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici. Nasce in tale occasione il famoso 
Protocollo di Kyoto 28 , trattato internazionale di natura 
vincolante in materia ambientale, che entra in vigore nel 2005 
dopo la ratifica da parte della Russia29.  
Il Protocollo è il principale strumento di attuazione della 
Convenzione Quadro e delinea le misure concrete che gli 
Stati dell'Allegato I (della Convenzione) sono tenuti a porre 
in essere per ridurre le emissioni nocive di gas serra, 
rafforzando in questo modo le previsioni della UNFCCC. 
																																																								
28 Il Protocollo può essere visualizzato interamente presso il sito: 
http://unfccc.int/resource/docs/convkp/kpeng.pdf 
29 Il Protocollo di Kyoto è stato adottato per consenso nel dicembre 1997 e 
sarebbe entrato in vigore dopo novanta giorni dalla data in cui le Parti che 
rappresentavano almeno il 55% della quantità di emissioni relativa al 1990 
lo avessero ratificato. Il numero necessario di ratifiche è stato raggiunto, ed 
il Protocollo è entrato in vigore, il 16 febbraio 2005, grazie all’adesione 
della Russia. Gli Stati Uniti, invece, che detengono il 36,1 % delle 
emissioni di gas serra a livello globale, non lo hanno ratificato. 
	 42	
Più nello specifico, il Protocollo prevede che i Paesi firmatari 
si impegnino a ridurre le emissioni di gas ad effetto serra di 
almeno il 5% rispetto ai livelli del 1990, nel periodo 2008-
2012 30 . Tale percentuale totale è ripartita in maniera 
differente tra i vari Stati industrializzati (ad esempio l'Unione 
Europea è responsabile di una riduzione complessiva dell'8 
%). Con l'accordo di Doha si è deciso di prolungare tale 
periodo dal 2012 al 2020, individuando nuovi obiettivi nella 
limitazione dell'emissione di gas serra.  
A differenza dei Paesi Sviluppati, per i Paesi in Via di 
Sviluppo non è previsto nessun target di riduzione delle 
emissioni, in base al principio delle responsabilità comuni ma 
differenziate.  
Tuttavia, tutte le Parti si impegnano, sulla base dell’art. 10 
del Protocollo, ad elaborare programmi nazionali o regionali 
per migliorare la qualità dei fattori di emissione e per 
realizzare periodicamente gli inventari nazionali sulle 
emissioni; a formulare ed applicare  misure volte a mitigare i 
cambiamenti climatici e a facilitare un adeguato adattamento 
ad essi; a cooperare, infine, per la promozione e lo sviluppo 
di nuove tecnologie ecologicamente compatibili. 
Tra i settori coinvolti dalle misure relative alla mitigazione e 
prevenzione dell’emissioni del gas serra, quello dell'energia 
assume un ruolo di primo piano, soprattutto in funzione 
dell’abbandono di tecnologie impattanti a livello ambientale, 
di modelli di produzione e consumo incompatibili con il 
principio dello Sviluppo Sostenibile. Si riconosce a tal 
proposito l'importanza delle energie rinnovabili, come viene 
specificato all'art. 2 del Protocollo stesso, dove si afferma che 
le Parti, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile e 																																																								
30 Cfr. art. 3, comma 1 del Protocollo di Kyoto. 
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nell'adempimento degli obblighi imposti, elaborano politiche 
di "[...] ricerca, promozione, sviluppo e maggiore 
utilizzazione di forme energetiche rinnovabili, di tecnologie 
per la cattura e l’isolamento del biossido di carbonio e di 
tecnologie avanzate ed innovative compatibili con 
l’ambiente"31.  
I sistemi individuati per l'abbassamento dei livelli di 
emissione, oltre alla già menzionata promozione della ricerca 
e utilizzazione delle energie rinnovabili, sono i Meccanismi 
di Flessibilità messi a punto dal Protocollo stesso.  
La "Joint Implementation" (JI), individuato all'art. 6, 
definisce un sistema di cooperazione tra Stati Industrializzati 
e Paesi ad Economia in Transizione, al fine di raggiungere i 
target del Protocollo. Gli Stati dell'Allegato I della 
Convenzione Quadro32,  attraverso tale meccanismo, possono 
realizzare progetti mirati alla riduzione delle emissioni nocive 
in altri Paesi soggetti a vincoli di emissione, riducendo in 
questo modo il costo complessivo dell'adempimento degli 
obblighi previsti dal Protocollo. Infatti i governi che 
stanziano finanziamenti per i progetti di JI in altri stati 																																																								
31 Così si afferma all’art. 2, comma 1 (IV) del Protocollo stesso: “ Each 
Party should implement Research on, and promotion, development and 
increased use of, new and renewable forms of energy, of carbon dioxide 
sequestration technologies and of advanced and innovative 
environmentally sound technologies.” 
32  Nell’Allegato I alla Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici sono elencati i Paesi Industrializzati firmatari, 
insieme a quei Paesi(*) che “si trovano in un processo di transizione verso 
un’economia di mercato”: Australia, Austria, Belgio, Bielorussia *, 
Bulgaria *, Canada, Comunità Europea, Croazia *, Danimarca, Estonia *, 
Federazione Russa, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Grecia, 
Irlanda, Islanda, Italia, Lettonia *, Liechtenstein, Lituania *, Lussemburgo, 
Monaco, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Polonia *, Portogallo, 
Gran Bretagna, Repubblica Ceca *, Romania *, Slovacchia *, Slovenia *, 
Spagna, Stai Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia, Ucraina *, Ungheria *.  	
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dell'Allegato I ricevono dei crediti di emissioni, denominati 
ERUs (Emission Reduction Units), i quali vengono calcolati 
sulla base della differenza della riduzione delle emissioni nel 
caso in cui tali progetti vengano applicati oppure no. I paesi 
all'interno dei quali i progetti vengono svolti non ricevono 
nessun ERU, ma ottengono vantaggi derivanti dagli 
investimenti esteri e dal trasferimento di nuove tecnologie. I 
paesi ideali in cui applicare tale meccanismo flessibile, oltre 
agli Stati Industrializzati, sono anche i Paesi ad Economia in 
Transizione, che hanno costi di abbattimento delle emissioni 
più ridotti. Per la realizzazione di tali progetti sono necessari 
una serie di requisiti che riguardano sia gli stati partecipanti 
che i progetti stessi.  
La partecipazione al progetto di JI produce notevoli vantaggi, 
a partire dall'abbattimento dei costi per la realizzazioni dei 
progetti nei paesi ospitanti, l'allargamento dei mercati dei 
paesi emergenti, lo sviluppo di una cooperazione a livello 
internazionale in materia ambientale, come previsto dalla 
Convenzione Quadro del '92 e il raggiungimento degli 
obiettivi del Protocollo per i paesi industrializzati33.  
Il secondo meccanismo, il "Clean Development Mechanism" 
(CDM), è previsto all'art. 12 del Protocollo. Esso consente ai 
Paesi Industrializzati di "assistere le Parti non incluse 
nell’Allegato I (Paesi in Via di Sviluppo e quindi non 
sottoposti a vincoli circa i livelli di riduzione del gas serra) 
nel raggiungimento di uno sviluppo sostenibile”34 attraverso 
la realizzazione di progetti a bassa emissione di gas serra e 
attraverso lo sfruttamento di tecnologie innovative. In questo 
modo, gli Stati Industrializzati ottengono crediti di emissioni 																																																								
33 QUADRI, Energia Sostenibile: Diritto Internazionale, dell’Unione 
Europea e interno. Torino, 2012, p. 47 -52. 
34 Cfr. art. 12, comma 2 del Protocollo di Kyoto. 
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pari alla riduzione ottenuta rispetto ai livelli ipotizzati in 
assenza del progetto. Il sistema in questione, che si fonda 
nuovamente su atti di cooperazione internazionale, permette 
da un lato il raggiungimento degli obiettivi previsti dal 
Protocollo di Kyoto a costi minori e dall'altro permette di 
sviluppare un percorso di crescita economica sostenibile in 
paesi meno avanzati mediante l'utilizzo di tecnologie pulite, 
come le energie rinnovabili.  
L'ultimo meccanismo di flessibilità, l'"International 
Emissions Trading" (IET), viene individuato all'art. 17 del 
Protocollo. Esso prevede la possibilità per un paese 
dell'Allegato B del Protocollo, di acquistare a prezzi di 
mercato, tramite il libero scambio commerciale, quote di 
emissione di altri paesi, in modo da raggiungere i target di 
riduzione delle emissioni come richiesto dal Protocollo. Tale 
situazione si verifica quando uno Stato Industrializzato o ad 
Economia in Transizione ha conseguito una diminuzione 
delle proprie emissioni di gas serra superiore al proprio 
obiettivo. I crediti di emissione possono quindi essere ceduti 
a paesi che invece non sono ancora in grado di rispettare gli 
obiettivi di riduzione del gas serra. Anche soggetti giuridici 
diversi dagli Stati, come le imprese, possono ricorrere a 
questo strumento, purché gli stati siano responsabili 
dell'operato di tali soggetti. 
Alla base di tali meccanismi di flessibilità vi è la 
constatazione che il problema del cambiamento climatico 
coinvolge tutti i paesi, industrializzati e non, della Terra, i 
quali producono effetti non solo entro i propri confini 
nazionali, ma anche al di la di essi, a livello planetario. Di 
conseguenza sembra essere poco importante se l'azione di 
riduzione delle emissioni di gas serra avvenga all'interno del 
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proprio territorio o all'interno di altri paesi, purché si 
raggiunga l'obiettivo individuato nel Protocollo35. 
 
Il trattato, per entrare in vigore, necessitava la ratifica di non 
meno di 55 nazioni firmatarie, le quali dovevano produrre 
almeno il 55% di emissioni inquinanti. Nel 2001 a Marrakech 
(COP-7), più di 40 Paesi hanno ratificato il Protocollo e nei 
successivi 3 anni oltre 120 ulteriori Stati hanno aderito al 
trattato. L'adesione della Russia nel 2004 è stata decisiva 
perché attraverso la sua ratifica ha permesso che il Protocollo 
entrasse in vigore, dato che le emissioni nocive prodotte da 
tale paese sono, da sole, del 17,6%. Attualmente 186 membri 
hanno preso parte al Protocollo di Kyoto, ad eccezione degli 
Stati Uniti d'America, che dopo aver inizialmente sottoscritto 
l'adesione, si è tirata indietro. Paesi quali Cina e India,  
attualmente tra gli stati maggiormente responsabili 
dell'emissione di gas serra in atmosfera, pur avendo ratificato 
il Protocollo, non sono tenute a ridurre le emissioni di 
anidride carbonica sulla base dei vincoli imposti dal 
Protocollo, perché non rientrano tra gli stati responsabili delle 
emissioni di gas nel periodo della industrializzazione, ovvero 
tra i paesi industrializzati.  
 
 
 
 
 
 
																																																								
35 Cameron	P.,	Zillman	D.:	“Kyoto:	from	priciples	to	practice”,	in	International	Environmental	Law	and	Policy	Series,	volume	60.	
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2.4 GLI ATTI SUCCESSIVI AL PROTOCOLLO DI KYOTO, 
FINO ALLA COP-21 DI PARIGI. 
 
Le Conferenze delle Parti successive al Protocollo di Kyoto 
del 1997 rappresentano il principale sistema di 
aggiornamento della Convenzione Quadro sui Cambiamenti 
Climatici e del Protocollo stesso.  
Di seguito vengono illustrati i contenuti delle Conferenze più 
importanti degli ultimi anni36.  
Dopo che le negoziazioni tra gli stati partecipanti erano 
collassate durante la COP-6, tenuta a L'Aja nel 2000, a causa 
di problemi sul raggiungimento degli obiettivi delle riduzioni, 
riguardo i modi attraverso cui i Paesi in Via di Sviluppo 
potessero ottenere assistenza finanziaria per contrastare gli 
effetti dei mutamenti climatici e raggiungere i loro obiettivi, e 
infine a causa dell'impossibilità per gli Stati Uniti di trovare 
un accordo soddisfacente, venne annunciato che gli incontri 
di tale Conferenza, con la denominazione di "COP-6 Bis", 
sarebbero ricominciati a Bonn, nella seconda parte dello 
stesso anno. Durante tale vertice, la delegazione degli Stati 
Uniti si presentò come osservatrice dell'incontro, e gli altri 
Stati partecipanti riuscirono ad individuare un compromesso 
sulla maggior parte delle principali questioni politiche. Per 
quanto riguarda il Clean Development Mechanism, sistema 
flessibile attraverso cui Stati Sviluppati danno vita a progetti 
di riduzione delle emissioni di gas serra nei Paesi in Via di 
Sviluppo, ottenendo in cambio crediti di emissioni,  gli Stati 
partecipanti alla COP-6 Bis si accordarono per eliminare i 
limiti quantitativi al credito che una nazione poteva 																																																								
36 Cameron	P.,	Zillman	D.:	“Kyoto:	from	priciples	to	practice”,	in	International	Environmental	Law	and	Policy	Series,	volume	60.	
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rivendicare per l'uso di tali meccanismi e che l'azione interna 
dello Stato in Via di Sviluppo doveva rappresentare un 
elemento significativo all'interno del progetto stesso nel 
raggiungimento di tali obiettivi. 
Vennero delineate con più precisione le conseguenze per un 
mancato rispetto degli obiettivi sulle emissioni, comportando 
la sospensione del diritto di vendere crediti e prevedendo la 
individuazione di un piano d'azione per la conformità per tutti 
gli stati che non avevano raggiunto i loro obiettivi. 
Un'altra Conferenza di notevole importanza è la COP-13, 
tenutasi a Bali nel 2007, durante la quale è stata adottata la 
cosiddetta Bali Road Map, un documento-guida sulle 
decisioni da prendere nei negoziati successivi al 2007 per il 
raggiungimento di risultati nella lotta al cambiamento 
climatico. Tale documento include anche un Piano d'Azione 
(The Bali Action Plan), che descrive un graduale processo 
volto al raggiungimento degli obiettivi della Convenzione 
Quadro, attraverso una cooperazione a lungo termine nel 
periodo successivo al 2012, con l'obiettivo di individuare un 
nuovo accordo entro la COP-15 di Copenaghen. 
Il Piano d'Azione si divide in cinque categorie principali detti 
"buildings blocks”, i quali comprendono: la mitigazione dei 
Cambiamenti Climatici, l'adattamento, la tecnologia, il 
finanziamento ed una visione condivisa circa le azioni da 
intraprendere per ottenere un risultato concreto nella 
riduzione delle emissioni. Sulla base di tali materie, tutte le 
Parti della Convenzione sono state coinvolte nel 
perfezionamento della Road Map, il cui processo di 
elaborazione si è concluso solo alcuni anni dopo con il 
Cancun Adaptation Framework, attraverso il lavoro di un 
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Working Group sull’Azione Cooperativa di Lungo Termine, 
un organo sussidiario della Convenzione costituito ad hoc. 
Durante la Conferenza delle Parti del 2009 tenutasi a 
Copenaghen, ulteriore tappa di notevole portanza nel 
processo verso il raggiungimento degli obiettivi della 
UNFCCC, il mandato del Working Group sull'Azione 
Cooperativa a lungo termine viene esteso fino a COP-16 
Cancun. Inoltre, viene firmato il cosiddetto Accordo di 
Copenaghen, che rappresenta una sorta di compromesso 
attraverso cui tutte le Parti si impegnano a ridurre le 
emissioni globali di gas serra, compresi i Paesi che fino a 
quel momento non avevano ratificato gli accordi antecedenti, 
come gli Stati Uniti e la Cina. Emerge quindi la forte 
necessità di un impegno maggiore da parte di tutti, soprattutto 
dei Paesi Industrializzati che godono di risorse finanziarie e 
tecnologie pulite da devolvere ai Paesi in Via di Sviluppo, i 
quali si impegnano in maniera del tutto volontaria ad attuare 
essi stessi progetti e politiche per la riduzione del gas serra. 
L'accordo non è però un atto di natura vincolante, di cui la 
Conferenza delle Parti ha potuto soltanto prendere nota. I 
problemi di tale accordo sono i seguenti: i tagli alle emissioni 
di CO2 non sono stati quantificati ed i Paesi Industrializzati 
hanno fissato i loro obiettivi al 2020 in maniera del tutto 
autonoma. Inoltre non è raggiunto l'obiettivo di istituire una 
Organizzazione Mondiale dell'Ambiente con il compito di 
controllare gli impegni presi della Parti.  
La Conferenza di Copenaghen, sebbene debole e 
inconcludente da vari punti di vista, individua le basi per la 
COP-16 tenutasi a Cancun nel 2010, durante la quale 
vengono fissate le basi per raggiungere una convenzione 
giuridicamente vincolante contro i cambiamenti climatici. Il 
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Cancun Act è composto di vari testi, collegati tra loro, che 
non pongono vincoli ai Paesi Firmatari, ma rappresentano un 
insieme di decisioni bilanciate e tali da non bloccare, 
finalmente, la fase negoziale.  
Si prevede innanzitutto uno stanziamento di 30 miliardi per il 
periodo 2010-2013 a favore dei Paesi in Via di Sviluppo e un 
fondo complessivo di 100 miliardi di dollari per 
l'incentivazione della Green Economy e delle energie 
rinnovabili a livello globale, volto quindi a supportare 
progetti, programmi e politiche per la mitigazione dei 
cambiamenti climatici. 
Durante il Summit di Cancun, le Parti hanno riconosciuto il 
ruolo centrale oggi assunto dalle politiche e dai progetti di 
Adattamento ai cambiamenti climatici, a fianco di quelle di 
mitigazione; ed è stato dunque adottato il Cancun Adaptation 
Framework, nel quale si afferma che l’adattamento deve 
essere perseguito e preso in considerazione con lo stesso 
grado di priorità riconosciuto alle azioni di mitigazione. Il 
Cancun Adaptation Framework rappresenta il risultato di tre 
anni di negoziazioni in seno al Working Group sull’Azione 
Cooperativa a Lungo termine creato a Bali nel 2007, al fine 
di rafforzare la cooperazione internazionale verso le questioni 
legate all’adattamento che rientrano nella Convenzione 
Quadro sui Cambiamenti Climatici, soprattutto nell’ottica di 
una riduzione della vulnerabilità dei Paesi in Via Sviluppo ai 
Cambiamenti Climatici. 
Il secondo testo, inoltre, riconosce la necessità di prolungare 
la validità del Protocollo di Kyoto dopo la sua scadenza 
naturale, nel 2012, e di ridurre le emissioni di gas dal 25 al 
40% entro il 2020. 
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La COP-17 di Durban nel 2011 individua i metodi attraverso 
cui agire nel secondo periodo di azione del Protocollo di 
Kyoto, che va da 2013 al 2020. Gli Stati partecipanti hanno 
riconosciuto infatti la necessità di un nuovo accordo 
internazionale sul cambiamento climatico che comportasse la 
stabilizzazione delle concentrazioni di gas serra ad un livello 
tale da non interferire dannosamente con il sistema climatico. 
Nel perseguimento di tale obiettivo, è stato redatto il Road 
Map per l'Attuazione di Misure in un'ottica di Lungo Periodo, 
dove i Paesi Industrializzati si impegno a diminuire 
ulteriormente le emissioni di gas attraverso regole e modelli 
di cooperazione internazionali già esistenti e dove si prevede 
anche l'intenzione di creare un nuovo Protocollo globale che 
abbia valore legale per il periodo 2015-2020. 
Durante la COP-18 presso Doha, tenutasi nel 2012, si è presa 
la decisione di prolungare la validità del Protocollo di Kyoto 
(in scadenza il 31 Dicembre 2012) per ulteriori 8 anni ed è 
stata rimandata al 2015 l'adozione di un nuovo accordo 
globale sui cambiamenti climatici, la cui entrata in vigore  è 
stabilita per il 2020. Tali impegni continuano a non essere 
perseguiti da alcuni Stati produttori di grandi quantità di 
emissioni, tra cui Stati Uniti e Cina ed inoltre altri Stati, come 
Giappone, Canada e Russia, si sono svincolati dagli obblighi 
di Kyoto. 
Ultima Conferenza delle Parti di rilievo, è la COP-21 tenutasi 
a Parigi tra novembre e dicembre 2015. Obiettivo della 
Conferenza è quello di individuare, dopo oltre 20 anni di 
negoziati, un nuovo accordo vincolante e universale sul clima 
che entri in vigore allo scadere del Protocollo di Kyoto, nel 
2020. Per poter fare ciò, l’accordo prevede la ratifica di 
almeno 55 paesi che rappresentino insieme almeno il 55 % 
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delle emissioni globali di gas serra. Ad oggi, 178 sono gli 
Stati che hanno firmato tale accordo, ed alcuni di essi hanno 
dato avvio alle procedure di ratifica. Tra questi, Cina e Stati 
Uniti, i quali congiuntamente rappresentano il 38% circa 
dell’inquinamento mondiale, hanno annunciato la ratifica il 3 
settembre 2016, dando un forte impulso a quegli Stati che 
ancora non hanno preso una posizione. Infatti, anche l’India, 
un’altra delle principali nazioni inquinanti al mondo, 
dovrebbe ratificare l’accordo COP-21 nei prossimi mesi, così 
come la Russia, che ha già avviato il processo di ratifica. 
Canada e Brasile, invece, non si sono ancora esposte a 
riguardo.  
Il testo pone come obiettivo principale quello di contenere gli 
effetti del surriscaldamento globale e limitare i pericoli 
derivanti dai cambiamenti climatici indotti dall’uomo. Per 
fare ciò, le emissioni di gas serra dovranno essere ridotte 
drasticamente, al fine di fermare l’innalzamento delle 
temperature notevolmente al di sotto di 2°C, considerato il 
punto limite oltre il quale si avranno effetti catastrofici 
sull’ambiente mondiale. L'obiettivo è, quindi, quello di 
raggiungere 1,5°, il che richiede l'inizio di "emissioni zero" a 
partire da un periodo compreso tra il 2030 e il 2050. 
Le nazioni sviluppate hanno reiterato la loro intenzione di 
erogare 100 miliardi all'anno, a partire dal 2020, per aiutare i 
Paesi in Via di Sviluppo a contenere le emissioni di gas serra 
e a diffondere lo sviluppo e la promozione di energie 
rinnovabili. Infine, il testo prevede un processo di revisione 
degli obiettivi che dovrà svolgersi ogni cinque anni. Già nel 
2018 si chiederà agli stati di aumentare i tagli delle emissioni, 
così che il primo controllo quinquennale verrà effettuato nel 
2023 e poi a seguire 
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3. VERSO UN TRATTATO UNIVERSALE SULLE ENERGIE 
RINNOVABILI. 
 
L'importanza delle energie rinnovabili nel quadro della tutela 
dell'ambiente e del cambiamento climatico è fortemente 
riconosciuto, tanto che la Comunità Internazionale ha iniziato 
ad interessarsi a tale tema, sebbene indirettamente. I progressi 
fatti attraverso la Convenzione Quadro sui Cambiamenti 
Climatici e il Protocollo di Kyoto, con i successivi COP 
annuali, sono notevoli, tuttavia manca ancora una disciplina 
specifica e universale, dedicata esclusivamente alla materia.  
Un trattato internazionale sulle energie rinnovabili sembra 
quindi necessario: l'imposizione di obblighi per gli Stati parte 
non sarebbe un mero riflesso delle previsioni già esistenti in 
altri trattati, ma sarebbero specificatamente mirati e delineati 
per disciplinare questo settore del diritto energetico.  
Parte della dottrina internazionalistica 37  ritiene che tale 
materia potrebbe essere inclusa all'interno della Convenzione 
Quadro sul Cambiamento Climatico, ma tale opzione sembra 
dover essere esclusa, data la già forte complessità del trattato 
in questione. La Convenzione dovrebbe dispiegarsi 
parallelamente al Trattato sulle Energie Rinnovabili, 
fornendogli la base giuridica su cui appoggiarsi.  
Un possibile trattato sulle energie rinnovabili dovrebbe 
individuare standard specifici che gli Stati sono tenuti a 
seguire, in conformità alle potenzialità e alle differenti 
capacità delle parti riguardo ai diversi tipi di energia 
sostenibile utilizzabile in tali aree, e sulla base delle capacità 
economiche di tali Stati.  
																																																								37	ONIEMOLA, International Law on Renewable Energy: The Need for a 
Worldwide Treaty	
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L'individuazione di mezzi di supporto per assicurare lo 
sviluppo di energie rinnovabili, come il supporto finanziario 
di agenzie multilaterali specializzate, quali la World Bank, 
UNEP, IEA e IRENA38, sarebbero alla base del Trattato 
stesso, poiché le energie rinnovabili devono mostrarsi 
competitive sul mercato energetico.  
La creazione di un trattato di questo tipo, infine, necessita di 
istituzioni responsabili per la stesura di tale documento. Oltre 
agli Stati, molte altre istituzioni hanno giocato ruoli più o 
meno rilevanti all'interno della promozione dell'energia 
rinnovabile: le Nazioni Unite, prime tra tutti, sono state la 
forza propulsiva e la base della rinnovata attenzione per tali 
temi, e il loro sistema di redazione di documenti sembra 
essere adatto in questo caso, data la grande rilevanza 
internazionale di tale organismo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 																																																								
38 Riguardo IRENA, vedi nota 2, par.1, Capitolo 1. 
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CAPITOLO 3: LA DISCIPLINA DELL’UNIONE EUROPEA. 
 
 
1. PREMESSA 
 
L'Unione Europea è considerata la seconda potenza 
economica mondiale e consuma un quinto dell'energia 
prodotta a livello globale, nonostante la sua disponibilità di 
risorse energetiche sia particolarmente esigua. Uno dei 
maggiori problemi dell'UE, infatti, risiede nella sua 
dipendenza energetica dall'estero. La produzione di energia 
tramite dighe presenti in Austria, miniere carbonifere in 
Polonia, centrali nucleari in Francia e nel Mare del Nord e 
giacimenti di gas in Danimarca e Paesi Bassi, non è 
sufficiente a supportare gli Stati Membri nelle loro molteplici 
attività. Questo ha comportato la necessità per l'UE, fin dalle 
sue origini, di acquistare un quantitativo sempre maggiore di 
energia dall'estero, soprattutto dalla Russia e dai Paesi 
dell'OPEC39, dai quali rimane fortemente dipendente. In tale 
contesto, quindi, la disponibilità di fonti energetiche 
tradizionali sembra costituire un'arma economica e politica 
estremamente pericolosa nei confronti degli stati importatori, 
in questo caso dell'UE.  
Inoltre i recenti sviluppi a livello internazionale in materia di 
tutela dell'ambiente e di lotta al cambiamento climatico, 
hanno spinto l'Unione Europea ad interrogarsi su quali siano 
le possibili soluzioni per risolvere problemi di tale calibro. La 																																																								39	L’OPEC	 (Organization	of	 the	Petroleum	Exporting	Countries)	nasce	nel	 1960	 ed	 ha	 l’obiettivo	 di	 creare	 un	 cartello	 economico,	 al	 fine	 di	negoziare	con	le	compagnie	petrolifere	aspetti	relativi	alla	produzione	di	 petrolio,	 prezzi	 e	 concessione.	 Gli	 Stati	 che	 ne	 fanno	 parte	 sono:	Algeria,	 Angola,	 Arabia	 Saudita,	 Ecuador,	 Emirati	 Arabi	 Uniti,	 Iran,	Iraq,	Kuwait,	Libia,	Nigeria,	Qatar	e	Venezuela.	
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produzione e l'impiego di energia comportano spesso e 
sempre più l'emissione di gas nocivi nell'atmosfera, 
principale fattore del cambiamento climatico. Gli strumenti 
individuati a livello internazionale, a partire dal Protocollo di 
Kyoto, necessitano di un'applicazione concreta a livello 
regionale, tenendo conto delle specifiche possibilità ed 
esigenze dei diversi Stati. L'emersione di tali interessi comuni 
nella Comunità Internazionale è di tale importanza da esigere 
un ampliamento del dibattito sulle questioni energetiche a 
livello internazionale, attraverso apposite conferenze 
intergovernative. Ecco che accanto alla disciplina interna 
competente in origine su tali materie (domestic jurisdiction), 
si fa strada una regolamentazione internazionale e regionale 
(come quella dell'UE) della materia. L'Unione Europea è, 
infatti, ormai fortemente consapevole degli interessi comuni 
propri del settore energetico, delle debolezze che la 
caratterizzano e dei target da raggiungere per il 
perseguimento di uno sviluppo sociale ed economico 
compatibile con l'ambiente.  
In tale contesto, lo sfruttamento di fonti di energia 
rinnovabile sembra rappresentare la giusta soluzione sia per 
alleviare la forte dipendenza europea dai Paesi proprietari di 
fonti di energia tradizionale, sia nella soluzione dei problemi 
legati al cambiamento climatico. Le fonti rinnovabili 
permetterebbero, infatti, all'Unione Europea di fornire 
autonomamente ai propri Stati Membri gli strumenti per 
produrre l'energia necessaria per le proprie attività 
economiche, sebbene attraverso un processo particolarmente 
lungo, e permetterebbero altresì di diminuire l'emissione di 
gas serra nocivi per l'ambiente, allineandosi quindi agli 
obiettivi individuati a livello internazionale.  
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2. LO SVILUPPO SOSTENIBILE E LA TUTELA 
DELL'AMBIENTE NEL CONTESTO EUROPEO. 
 
Al momento della creazione delle Comunità europee, il 
concetto di tutela ambientale non era compreso tra gli 
obiettivi di tali organizzazioni, le quali perseguivano invece 
finalità di tipo prettamente economico. La Comunità 
Economica Europea (CEE) nasceva, infatti, con lo scopo di 
creare un mercato comune all'interno del quale fosse 
possibile la libera concorrenza.   
Tuttavia la polivalenza del concetto "sviluppo sostenibile", e 
in modo particolare i suoi aspetti economici e sociali, hanno 
fatto sì che la tutela di tale principio venisse già individuata, 
indirettamente, all'interno dell'art. 2 del Trattato istitutivo 
della CEE, il quale affermava che: "La Comunità ha il 
compito di promuovere [...] uno sviluppo armonioso delle 
attività economiche degli Stati membri, un'espansione 
continua ed equilibrata, [...] un miglioramento del tenore di 
vita nei suddetti Paesi"40. Sebbene il concetto di sviluppo 
sostenibile non fosse ancora stato elaborato, l'art. 2 sembra 
individuare due degli aspetti fondamentali di tale espressione: 
l'elemento sociale e quello economico. Sotto il profilo 
ambientale, questo sembra essere stato individuato per la 
prima volta a livello europeo a partire dagli anni '70, quando 
la Commissione presentò al Consiglio della CEE un 
Memorandum in cui si esprimeva l'esigenza di intraprendere 
azioni coordinate per la difesa dell'ambiente, nell'ottica di 
uno sviluppo economico della Comunità Europea41. Da tale 
momento, le questioni ambientali introdotte a livello 																																																								40	Cfr.	art.	2	del	Trattato	CEE	41 	QUADRI,	 Energia	 sostenibile:	 Diritto	 Internazionale,	 dell’Unione	
Europea	e	interno,	Torino,	2012,	p.	72-73.	
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internazionale venivano affrontate anche a livello 
comunitario, attraverso piani d'azione e relativi strumenti di 
attuazione.  
L'Atto Unico Europeo del 1986 aggiunge tre nuovi articoli 
(130R, 130S, 130T del Trattato CEE), i quali invitano la 
Comunità a "salvaguardare, proteggere e migliorare la qualità 
dell'ambiente, di contribuire alla protezione della salute 
umana, di garantire un'utilizzazione accorta e razionale delle 
risorse naturali", introducendo la questione ambientale come 
uno dei principali obiettivi dell'Unione Europea42.   
Nel 1992, il Trattato di Maastricht43 individua per la prima 
volta la necessità di una "crescita economica sostenibile, non 
inflazionistica e che tuteli l'ambiente"44, mentre il Trattato di 
Amsterdam del 199745 riconosce lo sviluppo sostenibile come 
elemento fondante per la promozione del progresso 
economico e sociale e per la tutela dell'ambiente. Entrambi i 
Trattati mirano, quindi, ad un'azione congiunta da parte 
dell'intera Comunità Europea nelle tematiche della tutela 
ambientale, la quel funge da strumento per uno sviluppo 
economico compatibile con l'ambiente. 
Altro riferimento fondamentale al concetto di sviluppo 
sostenibile è delineato all’art. 37 della Carta dei Diritti 																																																								
42 L'Atto Unico Europeo (AUE) procede ad una revisione dei trattati di 
Roma al fine di rilanciare l'integrazione europea e portare a termine la 
realizzazione del mercato interno. L'Atto modifica le regole di 
funzionamento delle istituzioni europee ed amplia le competenze 
comunitarie, in particolare nel settore della ricerca e sviluppo, 
dell'ambiente e della politica estera comune. 
43 Il Trattato, firmato a Maastricht nel 1992 dai dodici Paesi allora membri 
della Comunità Europea ed entrato in vigore nel 1993, aveva l’obiettivo di 
terminare i preparativi per la creazione dell’Unione Monetaria Europea ed 
iniziare a costruire una vera unione politica tra gli Stati Membri. 
44 Cfr. art. 2 titolo II del Trattato di Maastricht. 
45 Il Trattato di Amsterdam, firmato nel 1997 ed entrato in vigore nel 1999, 
aveva come obiettivo principale quello di provvedere ad una riforma delle 
istituzioni comunitarie in vista dell’ingresso di nuovi Paesi all’interno 
dell’Unione Europea, attraverso una riformulazione e rinumerazione del 
Trattato dell’UE e della CEE ed un processo decisionale più trasparente.	
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fondamentali dell’Unione Europea, sottoscritta a Nizza nel 
2000 e recepita da ultimo nel Trattato di Lisbona del 200746. 
L’articolo 37 ribadisce come "un livello elevato di tutela 
dell'ambiente e il miglioramento della sua qualità devono 
essere integrati nelle politiche dell'Unione e garantiti 
conformemente al principio di sviluppo sostenibile".  
 
L'Unione Europea procede nella ricerca di uno sviluppo 
sostenibile anche attraverso programmi ambientali, che si 
sono susseguiti nel tempo fin dagli anni '7047. Con il primo 
Programma d'Azione, elaborato per il periodo 1973-1977, 
viene creato il primo strumento giuridico attraverso cui 
vengono definite le politiche ambientali della Comunità 
Europea. Questo, insieme al secondo Programma di Azione 
(per il periodo 1977-1981), è incentrato sulla limitazione 
dell'inquinamento e sulla promozione del risanamento 
ambientale mediante l'applicazione di sanzioni punitive verso 
i soggetti responsabili di danni ambientali. I programmi di 
Azione successivi, si susseguono con cadenza quinquennale e 
poi decennale.  
Con il Terzo Programma (per il periodo 1982-1986) viene 
rafforzato il carattere "preventivo" delle politiche comunitarie 
in tema ambientale, attraverso la codificazione della 
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), che oggi viene 
applicata in tutta l'Unione Europea, come strumento 
preventivo volto alla tutela dell'ambiente. 																																																								46	Il	 Trattato	 di	 Lisbona,	 firmato	 nel	 2007	 ed	 entrato	 in	 vigore	 nel	2009,	 ha	modificato	 il	 Trattato	 sull’Unione	 Europea	 e	 il	 Trattato	 che	istituisce	 la	Comunità	Europea,	 ripartendo	 le	 competenze	UE	e	Paesi	Membri	e	rafforzando	la	tutela	dei	diritti	fondamentali	e	riconoscendo	il	 valore	 giuridico	 della	 Carta	 dei	 Diritti	 Fondamentali	 dell’Unione	Europea,	firmata	a	Nizza	nel	2000.	47 	QUADRI,	 Energia	 Sostenibile:	 diritto	 internazionale,	 dell’Unione	
Europea	e	interno.	Torino,	2012,	p.	75-76.	
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Mentre il Quarto Programma mira ad una visione sempre più 
integrata delle problematiche ambientali, sulla scia dei 
precedenti Programmi, il Quinto Programma d'Azione (1992-
2000) per la prima volta si allinea al concetto di "sviluppo 
sostenibile", emerso con maggiore forza all'interno della 
Conferenza di Rio de Janeiro del 199248. Quest'ultimo mette 
in luce una serie di inadempimenti degli stati nell'attuazione 
della normativa comunitaria in materia ambientale, e una 
scarsa partecipazione politica in tale settore. Questo porta 
all'elaborazione del Sesto Programma d'Azione, valido per il 
periodo 2002-2010, che pone come obiettivo della Comunità 
Europea un miglioramento della ricerca, dell'analisi e della 
valutazione degli aspetti ambientale, nonché un integrazione 
dell'ambiente nelle politiche europee, compresa una 
cooperazione tra consumatori ed imprese nella conversione 
verso il funzionamento di un mercato sostenibile. 
L'ultimo programma elaborato, il Settimo, valido per il 
periodo 2013-2020, individua all'art. 2 comma 1 ulteriori e 
più specifici obiettivi: “(a) proteggere, conservare e 
migliorare il capitale naturale dell'Unione; (b) trasformare 
l'Unione in un'economia a basse emissioni di carbonio, 
efficiente nell'impiego delle risorse, verde e competitiva; (c) 
proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi 
d'ordine ambientale per la salute e il benessere; (d) sfruttare 
al massimo i vantaggi della legislazione unionale in materia 
di ambiente; (e) migliorare le basi scientifiche della politica 
ambientale; (f) garantire investimenti a sostegno delle 
politiche in materia di ambiente e clima, al giusto prezzo; (g) 
migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle 
politiche; (h) migliorare la sostenibilità delle città 																																																								48	Per	 un	 approfondimento	 sulla	 Conferenza	 di	 Rio	 de	 Janeiro	 del	1992,	vedere	paragrafo	2.2	del	precedente	capitolo.	
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dell'Unione; (i) aumentare l'efficacia dell'azione unionale 
nell'affrontare le sfide ambientali a livello regionale e 
mondiale”.  
Il principio dello sviluppo sostenibile è stato quindi posto alla 
base dell’azione dell’Unione Europea per la tutela 
dell’ambiente e la lotta al cambiamento climatico, insieme 
all’ottenimento di una crescita economica ed occupazionale 
sostenibile e non inflazionistica. Nel raggiungere tali risultati, 
l’UE ha posto in essere una strategia che mira a rafforzare la 
cooperazione internazionale, a creare e irrobustire una 
diplomazia specifica per il settore ambientale e a diffondere e 
sviluppare nuove tecnologie innovative e pulite.  
 
 
 
 
3. IL CONCETTO DI ENERGIA SOSTENIBILE 
NELL'UNIONE EUROPEA. 
 
Il perseguimento degli obiettivi legati allo sviluppo 
sostenibile e alla tutela dell'ambiente, le questioni attinenti al 
settore energetico, quali la sicurezza energetica e la 
competitività tecnologica ed industriale, hanno spinto 
l'Unione Europea a focalizzare la propria attenzione 
sull'utilizzo dell'energia e su un utilizzo "pulito" dell'energia 
stessa. 
La realizzazione piena del principio dello sviluppo sostenibile 
implica che questo venga applicato in vari settori, tra cui 
rientra sicuramente quello dell'energia, che ha suscitato le 
attenzioni dell'Unione Europea, la quale si mostra sempre più 
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consapevole del ruolo essenziale che esso riveste nell'ambito 
degli equilibri geo-politici internazionali. 
Tuttavia l'Unione Europea sembrava essere priva di 
competenze specifiche nel settore, impedendo quindi 
l'applicazione di strumenti efficaci all'interno della Comunità. 
Questo viene considerato il più grande ostacolo giuridico sul 
fronte della politica energetica dell'UE, e impone la 
definizione di un assetto di competenze in materia di energia 
all'interno del sistema comunitario europeo.  
I primi accenni al settore energetico si individuano già nei 
trattati istitutivi della CECA (Comunità Europea del Carbone 
e dell'Acciaio) e dell'EURATOM (Comunità Europea 
dell'Energia Atomica, in riferimento rispettivamente alla 
libera circolazione dei prodotti dell'energia carbosiderurgica e 
alla ricerca in materia di energia nucleare49. Il trattato delle 
CEE, invece, non contiene alcuna disposizione in riferimento 
al settore energetico.  
La disciplina comunitaria in materia di energia è stata 
sviluppata, inizialmente, mediante l’utilizzo della clausola di 
flessibilità di cui all’art. 308 del Trattato CE, che consente di 																																																								
49 Il Trattato istitutivo della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio 
(CECA) è stato firmato nel 1951 da Francia, Italia, Germania, Belgio, 
Lussemburgo e Paesi Bassi con lo scopo di fondare una Comunità basata 
sulla libera circolazione del carbone e dell’acciaio e volta a garantire un 
accesso libero alle fonti di produzione di queste materie prime. Il Trattato 
istitutivo della Comunità Europea dell’Energia Atomica (Euratom) è uno dei 
due “Trattati di Roma” firmati nel 1957 ed ha come obiettivo lo sviluppo 
delle industrie nucleari europee, come risposta alla scarsità di energia 
proveniente da fonti fossili e come mezzo per conseguire l’indipendenza 
energetica. Il trattato istitutivo della CECA aveva una durata di 50 anni ed è 
giunto a scadenza nel 2002, mentre l’Euratom è stato modificato nel 2007 
dal trattato di Lisbona ed è tuttora in vigore. 
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intraprendere le azioni necessarie in funzione del 
perseguimento degli obiettivi del mercato comune, in 
riferimento a materie per le quali il Trattato non attribuisce 
specifici poteri di azione50.  
Inoltre l'Atto Unico Europeo del 1986, nonostante non 
menzioni esplicitamente la materia energetica, contribuisce 
ad attribuire margini sempre maggiori nella normativa 
comunitaria a tale settore, nel perseguimento dell'obiettivo 
proprio dell'art. 8A, 2° comma, del Trattato CE, relativo 
all'instaurazione di uno spazio senza frontiere interne nel 
quale è garantita la libera circolazione di merci, persone e 
servizi, e quindi anche di energia.  
Liberalizzare e internazionalizzare servizi, quale quello 
energetico, in un contesto concorrenziale, permette di 
raggiungere e garantire standard di efficienza tecnica e 
commerciale del servizio pubblico e ad incrementare un 
sistema economico europeo competitivo ed efficiente. 
L'Unione Europea si impegna anche nel perseguimento degli 
obiettivi propri del Protocollo di Kyoto51, nella ricerca di 
strumenti per diminuire l'emissione di gas dannosi e nella 
lotta al cambiamento climatico. 
E', però, con il Trattato di Lisbona del 2007 che finalmente la 
materia energetica assume un rango autonomo all'interno 
delle competenze previste dall'ordinamento comunitario52.  
Da tale visuale, risulta chiaro come l'energia si inserisca 
perfettamente all'interno del meccanismo dello sviluppo 
sostenibile, che presenta tre componenti (economica, 																																																								
50 RAZZITTI, Principi ed evoluzione della normativa e della politica 
comunitaria in tema di energia elettrica, in Rass. Giur. Energia elettrica, 
1996, p. 597 e ss. 51	Per	un	approfondimento	sul	Protocollo	di	Kyoto,	si	veda	il	paragrafo	2.3	del	precedente	capitolo.	52	Cfr.	art.	194,	titolo	XXI,	del	Trattato	sul	Funzionamento	dell’Unione.		
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ambientale e sociale), tra loro collegate e difficilmente 
separabili.  
 
 
 
 
4. L’ENERGIA RINNOVABILE E GLI STRUMENTI 
DELL’UNIONE EUROPEA AD ESSA CORRELATI. 
 
Nel perseguimento degli obiettivi propri del protocollo di 
Kyoto e dell'art. 6 del Trattato CE53, la Comunità Europea ha 
attuato una politica energetica volta al perseguimento di 
alcuni obiettivi fondamentali, tra i quali la tutela ambientale e 
la riduzione delle emissioni nocive. Lo scopo che l'UE si 
prefigge in materia, infatti, è volt all’attuazione di una 
politica tesa ad ottenere un consumo di energia 
maggiormente compatibile con l'ambiente, mediante 
l'impiego di energie alternative e di un uso razionale ed 
efficiente dell'energia.  
La ricerca e lo sviluppo di tecnologie di fonti di energie 
alternative rappresenta, quindi, insieme all'efficienza 
energetica, una risorsa fondamentale per l'Unione Europea 
nel perseguimento di obiettivi legati allo sviluppo sociale, 
economico e tecnologico della società, compatibilmente con 
il sistema ambientale, realizzando a pieno il principio dello 
sviluppo sostenibile.  
																																																								
53 L’art. 6 del Trattato CE afferma, infatti, che: “Le esigenze connesse con 
la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione e 
nell’attuazione delle politiche e azioni comunitarie di cui all’articolo 3, in 
particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile”.  	
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Larga parte della politica energetica comunitaria indirizzata 
alla produzione di energia pulita è confluita nelle misure di 
incentivazione dell'energia rinnovabile.  
L'utilizzo di fonti di energia rinnovabile invece di quella 
tradizionali, infatti, comporta una serie di benefici, tra cui 
sicuramente la riduzione delle emissioni di gas serra, nonché 
la diminuzione della dipendenza degli Stati Membri dagli 
stati proprietari e produttori di fonti di energia tradizionali.  
La disciplina normativa in materia di energia rinnovabile è di 
nascita recente ed in costante evoluzione, a causa della sua 
connessione con l'andamento del sistema ambientale. I 
progressi degli ultimi anni in tale settore non si sono mostrati 
ancora adeguati rispetto agli obiettivi individuati a livello 
internazionale e agli standard di ordine sociale ed economico, 
perciò si ritiene che debbano essere dedicati ancora notevoli 
sforzi all'incremento della produzione di tali fonti di energia.  
In tale contesto sembra mostrarsi necessario un ampliamento 
e un rafforzamento della disciplina in questione, con 
l'obiettivo di creare un quadro normativo completo e 
dinamico rispetto alle molteplici differenze e capacità degli 
Stati Membri coinvolti in tale progetto.  
Di seguito una panoramica degli atti e degli strumenti di cui 
l'Unione Europea si è avvalsa negli ultimi 20 anni per la 
creazione di un quadro normativo riferito all'incentivazione e 
alla regolamentazione della produzione di energie 
rinnovabili. 
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4.1. I PRIMI STRUMENTI ADOTTATI.  
 
La politica europea in materia di energia rinnovabile nasce 
attraverso iniziali strumenti a carattere non vincolante, 
meramente partecipativi e di tipo consultivo, che si sono 
trasformati nel tempo in direttive sempre più dettagliate e 
cogenti54.  
Il primo strumento degno di nota nell'ambito della disciplina 
comunitaria delle energie rinnovabili è il Libro Bianco 
intitolato "Energia per il futuro: le fonti energetiche 
rinnovabili", redatto nel 1997 dalla Commissione Europea55. 
Tale documento contiene una raccolta ufficiale di proposte 
nel settore dell'energia rinnovabile e costituisce lo strumento 
per il perseguimento degli obiettivi in materia di protezione 
ambientale e riduzione della dipendenza dalle importazione 
energetiche, contribuendo al contempo alla crescita 
economica56.  
In particolare, con il Libro Bianco, l'Unione Europea crea un 
Piano d’Azione che porti ad una riduzione delle emissioni di 
gas serra e che permetta di raggiungere la quota del 12% 
nella produzione di energia da fonti rinnovabili entro il 2010, 
raddoppiando il target precedente del 6%, il quale era stato 
individuato prima che l'UE ratificasse il Protocollo di Kyoto, 
																																																								54	CORTESE,	 GUELLA,	 POSTAL,	 La	 regolamentazione	della	produzione	
di	 energie	 rinnovabili	 nella	 prospettiva	 dello	 sviluppo	 sostenibile,	Vicenza,	2013.	55	Il	Libro	Bianco	del	1997	è	stato	preceduto	dal	Libro	Verde	del	1996	intitolato	Energia	per	il	futuro:	le	fonti	energetiche	rinnovabili,	posto	al	centro	 di	 un	 acceso	 dibattito	 tra	 le	 istituzioni	 comunitarie	 e	 i	 Paesi	Membri	sulle	misure	da	intraprendere	per	lo	sviluppo	del	settore	delle	fonti	rinnovabili.		56	La	differenza	sostanziale	tra	un	Libro	Verde	e	un	Libro	Bianco,	è	che	mentre	 il	 primo	 individua	 una	 gamma	 di	 idee	 ai	 fini	 di	 un	 dibattito	pubblico,	 il	 secondo	 contiene	 una	 raccolta	 ufficiale	 di	 proposte	 di	settori	politici	specifici.	
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e che aveva fatto mutare sensibilmente gli obiettivi da 
raggiungere sulla base di tale accordo internazionale. 
L'incentivazione al ricorso di energie rinnovabili in tale 
documento avrebbe comportato due conseguenze principali: 
da un lato la riduzione di emissione di CO2, così come 
stabilito a livello internazionale, dall'altro alleggerire la 
pressione della dipendenza energetica, che già nel 1997 
raggiungeva il 50%, ma che si prevedeva sarebbe aumentato 
negli anni successivi. Sulla base del Libro Bianco è stato 
elaborato un Piano d'Azione sulle fonti energetiche 
rinnovabili. Con lo scopo di offrire nuove possibilità al 
mercato di tali fonti energetiche, le proposte per ottenere tali 
risultati erano quattro: (a) un accesso delle fonti rinnovabili al 
mercato dell'elettricità a prezzi equi, (b) una predisposizioni 
di misure fiscali e finanziarie specifiche, (c) la promozione 
dei biocombustibili, (d) una razionalizzazione del consumi di 
energia57. 
Di seguito alla pubblicazione del Libro Bianco del 1997, 
viene emanata la Direttiva 2001/77/CE, relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità. Il 
campo di azione di tale Direttiva, snodo fondamentale nella 
disciplina comunitaria, è quello della produzione di energia 
elettrica attraverso fonti energetiche rinnovabili non fossili, 
quali l'energia eolica, solare, geotermica, ecc.  
Gli Stati Membri, entro il 27 ottobre 2002, e successivamente 
ogni cinque anni, "adottano e pubblicano una relazione che 
stabilisce per i dieci anni successivi gli obiettivi indicativi 
nazionali di consumo futuro di elettricità prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili in termini di percentuale del consumo 																																																								57	POZZO,	Le	politiche	energetiche	comunitarie,	Milano,	2009,	p.	26	-29.	
	 69	
di elettricità"58, tenendo conto che tali obiettivi devono essere 
compatibili con gli impegni nazionali assunti attraverso il 
Protocollo di Kyoto e la Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite sui cambianti climatici; inoltre emettono una relazione 
con cadenza biennale, la quale descrive le misure e le 
politiche in essere per raggiungere tali obiettivi, tenendo in 
considerazione i fattori climatici che potrebbero 
condizionarne la realizzazione.  
Conseguentemente, come affermato all'art. 3(4) della 
Direttiva, la Commissione valuta i progressi degli Stati 
Membri nel perseguimento dei propri obiettivi, verifica che 
questi ultimi siano compatibili con l'obiettivo indicativo 
globale del 12%59 e in particolare con la quota indicativa del 
22, 1% di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili 
sul consumo totale di elettricità entro il 2010. Biennalmente, 
la Commissione pubblica una relazione contenente le sue 
conclusioni, la quale può essere correlata da proposte al 
Parlamento Europeo e al Consiglio60.  
Gli Stati Membri, inoltre, hanno il compito di effettuare una 
valutazione del quadro procedurale vigente in materia, in 
modo da rendere coerenti le procedure e ridurre gli ostacoli 
della normativa, garantendo norme oggettive, trasparenti e 
non discriminatorie61.  
La direttiva, per di più, stabilisce che ciascuno Stato istituisca 
un sistema di garanzie di origine dell'energia elettrica 
prodotta da fonti rinnovabili, la quale deve contenere 
l'indicazione della fonte di produzione, la data e il luogo di 																																																								58	Cfr.	art.	3(2)	della	Direttiva	2001/77/CE.	59	In	 seguito	 all’allargamento	 dell’Unione	 Europea	 del	 2004,	 il	 target	del	12%	relativo	al	consumo	di	energia	prodotta	da	fonti	rinnovabili,	è	stato	ricalcolato	e	portato	al	21%	per	l’UE-25.	60	Cfr.	art.	3(4)	della	Direttiva	2001/77/CE	61	Cfr.	art.	6	della	Direttiva	2001/77/CE	
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produzione, al fine di incrementare la trasparenza ed 
incentivare gli scambi di energia rinnovabile62.  
Nel 2004, come previsto dalla stessa Direttiva, la 
Commissione Europea ha presentato una valutazione dei 
progressi compiuti dagli Stati Membri verso gli obiettivi in 
materia di energie rinnovabili con la Comunicazione "La 
quota di fonti energetiche rinnovabili nell'UE", la quale 
contiene una descrizione dei 25 Stati Membri e della loro 
situazione in materia. Quattro degli Stati UE (Danimarca, 
Germania, Spagna e Finlandia) si sono mostrati in pari con 
gli obiettivi autonomamente individuati e con quelli propri 
della Comunità Europea ed Internazionale, mentre il resto 
degli Stati Membri non sembrava ancora in grado di 
soddisfare gli standard individuati precedentemente63.  
La Direttiva 2001/77/CE verrà successivamente abrogata da 
un seconda Direttiva, la 2009/28/CE, facente parte del 
Pacchetto Clima-Energia, adottato nel 2009 e conosciuto 
come Piano 20-20-20. 
 
 
 
 
4.2. IL PACCHETTO CLIMA-ENERGIA: IL PIANO 20-20-
20 
 
Il Pacchetto Clima Energia, approvato nel 2009 dal 
Parlamento Europeo, attraverso un complesso di atti, 
normativi e non, è volto al raggiungimento di tre obiettivi 
																																																								62	Cfr.	art.	5	della	Direttiva	2001/77/CE	63	POZZO,	Le	politiche	energetiche	comunitarie,	Milano,	2009,	p.	42-51	
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specifici64, nel regime della politica energetica dell’Unione 
Europea: la riduzione del 20% delle emissioni di gas ad 
effetto serra, la produzione di energia da fonti rinnovabili 
nella quota del 20% (insieme al 10% nel settore dei trasporti) 
e una percentuale di risparmio energetico e di interventi in 
efficienza energetica pari al 20%. 
Del pacchetto fanno parte una serie di provvedimenti 
indirizzati a tali obiettivi: in primis la Direttiva 2009/28/CE65, 
che prescrive obiettivi nazionali vincolanti riguardanti 
l'incremento della percentuale di fonti rinnovabili nell'ambito 
del mix energetico e che abroga la precedente disciplina 
normativa in materia di energia rinnovabile, in particolare la 
Direttiva 2001/77/CE; la Direttiva 2009/29/CE, che modifica 
il sistema UE di scambio delle quote di emissione, 
perfezionando ed estendendo l'Emission Trading System 
(ETS) per il periodo successivo al 2012 66 ; la Direttiva 
2009/31/CE, che delinea un quadro giuridico mirato ad 
assicurare un impiego sicuro e compatibile con l'ambiente 
delle tecnologie di cattura e stoccaggio dell'anidride 
carbonica.  
Il Pacchetto 20-20-20 è stato adottato, quindi, in attuazione 
degli impegni internazionali finalizzati alla mitigazione del 
cambiamento climatico e alla promozione delle fonti 
																																																								64	Tali obiettivi sono stati individuati nella Strategia Europa 2020, una 
strategia decennale per la crescita e l'occupazione dell'Unione Europea, 
volta a colmare alcune lacune di crescita e a creare le condizioni per una 
sviluppo più intelligente, sostenibile e solidale. L'UE si fissa cinque 
obiettivi fondamentali: l'occupazione, la ricerca e lo sviluppo, l'istruzione, 
l'integrazione sociale, la riduzione della povertà e, infine, il clima e 
l'energia.	65	Per	 la	 trattazione	della	Direttiva	2009/28/CE	si	rinvia	al	paragrafo	successivo.		66	L’Unione	Europea	ha	adottato	con	 la	Direttiva	87/2003	un	sistema	che	regola	lo	scambio	di	quote	di	emissione	tra	le	imprese	situate	nei	Paesi	 Membri,	 sulla	 base	 dell’Emissions	 Trading	 System	internazionale.		
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energetiche rinnovabili, in maniera complementare con il 
conseguimento di una crescita economica sostenibile e 
dell’aumento dell’occupazione all’interno dei Paesi Membri e 
rende L'Unione Europea la prima regione al mondo a dotarsi 
di obiettivi giuridicamente vincolanti di così ampia portata in 
materia di energia pulita e di un corpus normativo finalmente 
idoneo a consentire progressi generali sul fronte dell'energia 
rinnovabile.   
 
 
 
 
4.3. SEGUE: LA DIRETTIVA 2009/28/CE SULLA 
PROMOZIONE DELL’USO DI ENERGIA DA FONTI 
RINNOVABILI. 
 
La Direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili è frutto di un lungo negoziato 
culminato nel Consiglio dell'Unione Europea del dicembre 
2008 e rappresenta un passo fondamentale verso un 
cambiamento radicale delle modalità di promozione 
dell'energia rinnovabile da parte delle istituzioni comunitarie. 
Essa abroga la precedente disciplina in materia, ovvero la 
Direttiva 2001/77/CE, la quale, a differenza della Direttiva 
del 2009, nonostante avesse il carattere di un atto 
formalmente vincolante, non conteneva alcuna disposizione 
che prescriveva obiettivi puntuali a carico degli Stati Membri, 
come accade invece adesso. Essa individuava esclusivamente 
linee guida ed indirizzi a carattere generale. La Direttiva 
attuale, al contrario, mostra l'esigenza europea di dare un 
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valore finalmente precettivo alle disposizione individuate al 
suo interno.  
La Direttiva si propone di disciplinare in modo organico ed 
esaustivo l'intero settore della promozione dell'energia da 
fonti rinnovabili, individuando un sistema idoneo e comune 
agli Stati Membri. Nella creazione di tale quadro giuridico, 
più razionale e duraturo, essa si impone di realizzare una 
maggiore semplificazione normativa del settore, 
disciplinando con un unico atto le direttive riguardanti i vari 
aspetti dell'energia rinnovabile, garantendo in questo modo 
all'Unione un sistema energetico ed ecocompatibile e sicuro 
per le imprese interessate ad investire in questo settore.  
Tra gli obiettivi principali di tale Direttiva risultano in primis 
la riduzione delle emissione dei gas ad effetto serra e il 
rispetto degli impegni assunti con il Protocollo di Kyoto; 
inoltre, la Direttiva mira a sviluppare la produzione e il 
consumo di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili, 
congiuntamente al risparmio energetico e all'aumento degli 
interventi e delle misure di efficienza energetica, nel più 
ampio scopo di migliorare la sicurezza 
dell'approvvigionamento energetico a livello europeo e di 
aumentare la crescita economica e tecnologica degli Stati 
Membri.  
Per il raggiungimento di tali finalità, la Direttiva in questione 
individua come obiettivo generale il raggiungimento di una 
quota pari almeno al 20% di energia da fonti rinnovabili nel 
consumo finale di energia dell'Unione Europea nel 202067 e 
una quota ulteriore del 10% per l'energia prodotta attraverso 
biocarburanti nei trasporti, nonché ulteriori obiettivi 
																																																								67	Cfr.	art.	3	paragrafo	1	della	Direttiva	2009/28/CE.	
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nazionali68 per il 2020 che i singoli Stati hanno l'obbligo di 
raggiungere nel raggiungimento del traguardo finale del 20%. 
Per l'Italia la quota di energia rinnovabile rispetto ai consumi 
energetici finali è fissata al 17%, per altri Stati tale quota è 
molto bassa, come accade per Malta (10%), Lussemburgo 
(11%), per altri particolarmente alta, basti pensare alla 
Danimarca con il 30% o alla Finlandia con il 49%69. Tali 
obiettivi sono stati individuati in funzione della situazione di 
partenza di ogni Stato (dal 2005), della diversa possibilità di 
sviluppo di energia rinnovabile di ogni Paese, nonché della 
diversa situazione economica (in base al PIL). La Direttiva, 
per di più ha fissato una "traiettoria indicativa" dei progressi 
che gli stati devono tenere periodicamente (ogni 2 anni dal 
2012) in relazione agli obiettivi nazionali prefissati. Essi, 
trattandosi di valori indicativi, non hanno carattere 
vincolante, sebbene il loro mancato rispetto possa comportare 
l'emanazione di raccomandazioni per indurre gli stati a 
raggiungere le quote finali70. 
L'effettivo conseguimento dei target prefissati dalla Direttiva 
è rimesso agli Stati Membri, i quali dovranno, dunque, 
adottare dei Piani d'Azione nazionali sullo sviluppo delle 
energie rinnovabili, fissando "gli obiettivi nazionali per la 
quota di energia da fonti rinnovabili consumata nel settore dei 
trasporti, dell’elettricità e del riscaldamento e raffreddamento 
nel 2020, tenendo conto degli effetti di altre misure politiche 
relative all’efficienza energetica sul consumo finale di 
energia, e le misure appropriate da adottare per raggiungere 
detti obiettivi nazionali generali"71. Nel perseguimento di tali 
Piani, gli Stati Membri godono di un'ampia flessibilità 																																																								68	Cfr.	art.	4	della	Direttiva	2009/77/CE	69	QUADRI,	Sviluppo	sostenibile,	Cit.,	p.	149-150	70	Cfr.	art.	3,	paragrafo	2,	della	Direttiva	2009/28/CE	71	Cfr.	art.	4	della	Direttiva	2009/28/CE	
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dell'individuazione degli strumenti e delle tecnologie di 
produzione delle energie rinnovabili utilizzabili.  
Le misure sopra menzionate sono completate da regimi di 
sostegno e cooperazione tra Stati Membri e fra Stati Membri 
e Stati Terzi, i quali attraverso misure specificatamente 
individuate all'interno della Direttiva, sono in grado di 
incidere sul calcolo degli obiettivi da raggiungere.  
Si prevede, infatti, come delineato all'art. 6, la possibilità di 
stipulare accordi tra stati per i "trasferimenti statistici" di una 
certa quantità di energia rinnovabile, i quali non pregiudicano 
il conseguimento degli obiettivi nazionali dello Stato che 
effettua il trasferimento, perché comportano una detrazione di 
tale quantitativo dall'ammontare complessivo di energia 
rinnovabile prodotta dal Paese trasferente, ma comportano al 
contempo  un'aggiunta alla quantità generata dallo Stato che 
ne accetta il trasferimento.  
Un altro sistema volto a facilitare l'osservanza degli obiettivi 
della Direttiva è la possibilità di attuare progetti comuni tra 
Stati Membri per la produzione di elettricità da fonti 
rinnovabili, nonché progetti comuni tra Stati Membri e Stati 
terzi. Relativamente a questi ultimi, sulla base dell’art. 10 
della Direttiva, lo Stato membro che ha stipulato l’accordo si 
impegna a redigere, entro tre mesi dal termine di ogni anno di 
validità del progetto, una lettera di notifica nella quale 
devono essere riportate sia la quantità di elettricità prodotta 
dall’impianto oggetto dell’accordo di cooperazione, nell’arco 
dell’anno di validità del progetto, sia la quantità di tale 
elettricità da conteggiare ai fini del raggiungimento del 
proprio obiettivo nazionale generale. 
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I sistemi sopra descritti presentano caratteri di affinità con i 
Meccanismi di Flessibilità72 previsti nel Protocollo di Kyoto 
per consentire agli Stati Industrializzati e ai Paesi in 
Transizione di raggiungere più facilmente e a costi minori gli 
obiettivi del protocollo.  
Infine, all'art. 11, si prevede un'ulteriore modalità di 
raggiungimento degli obiettivi della Direttiva: gli Stati 
Membri possono decidere di unire o coordinare parzialmente 
i loro regimi di sostegno nazionali computando una certa 
quantità di energia rinnovabile prodotta nel territorio di uno 
stato Membro ai fini del raggiungimento dell'obiettivo 
nazionale di un altro stato Membro. Si differenzia dal 
semplice trasferimento statistico perché in questo caso il 
passaggio di energia avviene in maniera sistematica e 
continua e non una tantum come nel caso previsto all'art. 6.  
In relazione ai progressi compiuti dagli Stati Membri, ognuno 
di essi, in base all'art. 22 della Direttiva, deve elaborare una 
relazione con cadenza biennale da presentare alla 
Commissione. Essa ha lo scopo di notificare le quote e le 
misure adottate nell'ambito della produzione di energia da 
fonti rinnovabili, introdurre eventuali regimi di sostegno o di 
altri misure di cooperazione tra gli Stati, incluse misure 
adottate per l'ammodernamento e lo sviluppo delle reti 
energetiche, e infine la stima relativa alla riduzione delle 
emissioni attraverso il ricorso alla produzione di energia 
rinnovabile.  
Ciò di cui manca la Direttiva, segnandone una forte lacuna, è 
la presenza di un sistema sanzionatorio da attivare nel 
momento in cui tali obblighi vincolanti non vengano 																																																								72	Per	una	trattazione	più	approfondita	dei	Meccanismi	di	Flessibilità,	quali	 la	 Joint	 Implementation	 	 e	 il	 Clean	 Development	 Mechanism	 si	veda	il	paragrafo	2.3	del	precedente	capitolo.	
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rispettati. Tuttavia si prevede l'emanazione entro il 2018 di 
una tabella di marcia prevista per il periodo successivo al 
2020 e di una relazione sull'applicazione della Direttiva e 
sull'efficacia degli strumenti da essa previsti.  
Ad oggi, quindi, la Direttiva 2009/28/CE , si rivela come lo 
strumento normativo più idoneo e completo per promuovere 
le energie rinnovabili, fissando precisi obiettivi vincolanti per 
gli Stati Membri, ma lasciandoli al contempo liberi di 
conseguire tali obiettivi mediante lo sviluppo dei settori più 
consoni alle singole realtà nazionali e attraverso gli strumenti 
e alle collaborazione da essi stessi ritenuti più idonei. 
 
 
 
 
4.4. LA TABELLA DI MARCIA VERSO IL 2050 
DELL'UNIONE EUROPEA.  
 
La Comunicazione della Commissione Europea del 2011 al 
Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e 
Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni, riguardante la 
Tabella di marcia per l’energia 2050 risulta di rilevante 
interesse, dopo la Direttiva del 2009. 
In tale documento, vengono infatti prese in considerazione 
tutte le tematiche ritenute di principale importanza in materia 
di energia a livello comunitario, gli obiettivi da raggiungere 
entro il 2020 e la direzione da seguire dopo tale periodo, 
nonché le sfide da affrontare, insieme alle possibili soluzioni 
e alle misure da elaborare e realizzare a tal fine. Nella 
Comunicazione il settore energetico viene riconosciuto come 
principale responsabile delle emissioni di gas ad effetto serra 
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prodotte dall’uomo e viene sottolineata la necessità di una 
diminuzione di tali emissioni nella quota pari almeno all’80% 
rispetto ai livelli del 1990, entro il 2050. 
Tale diminuzione comporterà impatti rilevanti all’interno del 
sistema energetico dell’UE, soprattutto tenendo conto del 
fatto che tutti i mercati energetici a livello globale 
diventeranno sempre più interdipendenti e, di conseguenza, il 
sistema energetico comunitario risentirà in maniera più forte 
dell’influenza dei Paesi esportatori limitrofi nonché delle 
tendenze energetiche internazionali.  
Dallo studio della Commissione emerge, inoltre, un notevole 
aumento dei costi del sistema energetico, il quale sarà causato 
dagli investimenti necessari a migliorare e modernizzare le 
infrastrutture e la rete, dagli investimenti nei sistemi di 
riscaldamento e raffreddamento, e dagli investimenti nelle 
nuove tecnologie legate allo sfruttamento delle fonti 
rinnovabili. Questo aumento produrrà comunque numerose 
opportunità per il settore industriale e per i fornitori di servizi 
relativi a tutti i settori correlati con l’energia, andando ad 
evidenziare il ruolo sempre più centrale della ricerca e 
dell’innovazione. 
Allo stesso tempo, l’energia elettrica risulterà sempre più 
importante, fino ad assumere un ruolo centrale per contribuire 
alla decarbonizzazione del settore dei trasporti, del 
riscaldamento e del raffreddamento. Questo implicherà un 
aumento della domanda di elettricità, che dovrà essere 
bilanciato da un cambiamento strutturale dell’intero sistema 
di produzione dell’energia, finalizzato alla diminuzione degli 
investimenti nei beni e prodotti ad alta intensità di CO2. 
Inoltre nella Comunicazione si sottolinea come i prezzi 
dell’elettricità siano destinati ad aumentare fino al 2030, per 
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poi iniziare ad entrare in una fase discendente, in quanto 
l’aumento dei costi sarà dovuto prevalentemente alla 
sostituzione degli impianti obsoleti, già ammortizzati nello 
scenario di riferimento. 
In tutti gli scenari di decarbonizzazione è inoltre previsto un 
considerevole aumento della percentuale di energia prodotta 
da fonti rinnovabili, fino almeno al 55% del consumo finale 
lordo di energia nel 2050, ed emerge la necessità di realizzare 
risparmi energetici sostanziali73 attraverso il rafforzamento di 
tutte le misure previste tanto a livello nazionale quanto 
settoriale. 
Partendo da una trattazione dei cambiamenti strutturali sopra 
elencati, la Commissione procede, attraverso la 
Comunicazione, ad un’analisi delle sfide e delle opportunità 
che si presenteranno tra il 2020 e il 2050, sulla base delle 
quali sarà opportuno innescare una profonda trasformazione 
verso un sistema energetico comunitario più sostenibile, 
indipendente, sicuro e tecnologicamente avanzato. 
In tale contesto, la Commissione Europea riconosce la 
necessità di un nuovo target per le energie rinnovabili, 
quantificabile nel 30% del consumo finale lordo di energia 
entro il 2030; per implementare il consumo e la quota di 
energia prodotta da fonti rinnovabili sarà quindi necessaria 
una maggior sinergia tra i regimi di sostegno nazionali, 
insieme ad una reale assunzione di responsabilità da parte dei 
produttori riguardo ai costi di sistema. 
Inoltre, l’aumento della quota di energie rinnovabili 
all’interno del mix energetico e dei consumi europei 
richiederà degli incentivi adeguati ed efficienti, che siano in 
																																																								73	Cfr.	Tabella	di	Marcia	per	l’energia	2050	dell’Unione	Europea,	Punto	(6),	p.8	
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grado di promuovere un approccio olistico ed una reale 
integrazione del mercato energetico. 
Nello stesso tempo sarà opportuno adoperarsi per una 
continua evoluzione delle tecnologie legate allo sfruttamento 
di tali fonti energetiche, in particolare nell’ambito relativo 
allo stoccaggio dell’energia e alla modernizzazione delle 
infrastrutture europee. In questo modo, le tecnologie 
procederanno verso una graduale maturazione, alla quale 
dovrà corrispondere una diminuzione dei costi e, di 
conseguenza, del sostegno finanziario ad esse riconosciuto. 
La progressiva diminuzione dei costi potrà essere 
implementata anche dallo scambio di energia tra gli Stati 
membri e dalle importazioni provenienti dall’esterno 
dell’Unione Europea. 
Per fare in modo che tutte queste potenzialità vengano 
sfruttate in maniera efficiente a livello comunitario, sarà 
essenziale adoperarsi affinché gli sviluppi politici dei Paesi 
membri non portino alla creazione di nuove barriere 
all’integrazione del mercato interno dell’energia e sarà 
dunque di vitale importanza rafforzare il coordinamento tra 
gli Stati in tale settore. Bisognerà inoltre pianificare in 
maniera adeguata le esigenze e gli interventi infrastrutturali 
nell’intero sistema, in modo da fornire agli investitori una 
visione di lungo periodo in tale ambito. 
Nella Comunicazione viene affrontato anche il tema degli 
investimenti. Per modernizzare ed ampliare la rete, costruire 
nuove infrastrutture, riconvertire vecchi impianti e 
realizzarne di nuovi ed incrementare lo sviluppo delle 
tecnologie in tutti gli ambiti relativi al settore energetico, 
saranno infatti necessari degli investimenti ingenti e 
prolungati nel tempo. In tale contesto saranno gli investitori 
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privati a ricoprire il ruolo centrale ed è dunque necessario 
elaborare fin d’ora una base giuridica ed una 
regolamentazione stabile, per attrarre e coinvolgere nuovi 
investitori ad impegnarsi nel mercato energetico comunitario 
e ad essere attivi anche nel campo dello sviluppo di nuove 
tecnologie e basse emissioni di CO2. 
Essenziale sarà anche l’apporto dei cittadini e il loro 
coinvolgimento nella transizione energetica, soprattutto sotto 
il punto di vista dell’istruzione e della formazione; sarà 
inoltre opportuno impegnarsi nella promozione di un dialogo 
sociale più efficace e di un reale coinvolgimento di tutte le 
parti nel processo di realizzazione di nuovi progetti e 
programmi in ambito energetico. Bisognerà inoltre mettere a 
punto degli strumenti volti al sostegno specifico dei 
consumatori vulnerabili, che altrimenti rischierebbero di 
trovarsi in una situazione di povertà energetica a causa 
dell’aumento dei costi dell’energia e degli interventi legati al 
settore dell’efficienza energetica. 
Infine, la Comunicazione della Commissione Europea sulla 
Tabella di marcia per l’energia 2050, prende in 
considerazione la dimensione internazionale della 
trasformazione energetica comunitaria. In particolare, 
dovendo diversificare le fonti di approvvigionamento dei 
combustibili fossili, sarà auspicabile che i Paesi membri e la 
Comunità tutta si adoperino per la creazione di nuovi 
partenariati internazionali, volti al consolidamento di 
strategie energetiche, che siano elaborate in condivisione sia 
con gli attuali fornitori che con nuovi Paesi con i quali 
cooperare74. 																																																								
74 Cfr. Tabella di Marcia per l’energia 2050 dell’Unione Europea. Nella 
Comunicazione vengono presi in considerazione i principali partner 
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La Commissione enumera infine dieci condizioni da 
soddisfare per la realizzazione di questo nuovo sistema 
energetico: dare piena attuazione alla Strategia 2020; 
aumentare l’efficienza nella gestione delle risorse; rivolgere 
un’attenzione costante allo sviluppo della produzione di 
energia da fonti rinnovabili; incrementare gli investimenti 
nella ricerca e nello sviluppo di nuove tecnologie sostenibili; 
colmare le carenze normative e strutturali del sistema; 
promuovere una maggiore integrazione tra le politiche 
energetiche dei Paesi membri; fare in modo che i prezzi 
dell’energia riflettano meglio i costi e rivolgere un’attenzione 
particolare al sostegno per i cittadini vulnerabili; sviluppare 
nuove infrastrutture ed aumentare la capacità di stoccaggio 
dell’energia; incrementare il quadro di protezione e sicurezza 
del sistema; porre in essere dei punti di riferimento concreti 
sia per gli Stati membri che per gli investitori; promuovere un 
approccio coordinato dell’Unione Europea nel contesto delle 
relazioni energetiche internazionali e finalizzato al 
riconoscimento di un impegno globale volto al perseguimento 
di strumenti e misure di mitigazione ed adattamento ai 
cambiamenti climatici.  
Queste sono le basi su cui elaborare nuove strategie e 
strumenti e sviluppare quelli esistenti, in modo tale da far 
convergere gli sforzi di tutti i Paesi Membri verso una forte 
evoluzione ed integrazione del sistema energetico europeo, in 
un’ottica di competitività, sicurezza e sostenibilità. 
 
 
																																																																																																																																																						
energetici europei, quali la Russia, la Norvegia, l’Ucraina, l’Azerbaigian, il 
Turkmenistan, il Maghreb e i Paesi del Golfo.  	
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CAPITOLO 4: LE ENERGIE RINNOVABILI 
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CAPITOLO 4: IL RECEPIMENTO DELLA NORMATIVA 
INTERNAZIONALE E COMUNITARIA IN ITALIA.  
 
 
  
1. PREMESSA  
 
L'attenzione prestata a livello interno dai vari Paesi 
dell'Unione Europea riguardo il tema della produzione e 
dell'utilizzo di energia compatibili con il concetto di sviluppo 
sostenibile è sempre dipesa dalla politica energetica nazionale 
vigente in tale Stato in un determinato momento storico. Il 
settore energetico, infatti, apparteneva originariamente alla 
cosiddetta domestic jurisdiction, ovvero alla competenza 
esclusiva degli Stati, i quali disciplinavano la materia 
attraverso una normativa interna che rispecchiava il ruolo 
economico e strategico di tale settore nei singoli Paesi.  
Come si è già potuto osservare, la situazione in riferimento 
alla competenza circa la materia dell'energia e, in particolare, 
dell'energia sostenibile, si sta lentamente evolvendo.  
A livello internazionale manca ancora una politica coordinata 
e specificatamente dedicata alla regolamentazione 
dell'energia sostenibile, poiché i trattati internazionali si 
concentrano soprattutto su problematiche quali la protezione 
dell'ambiente e la lotta al cambiamento climatico, toccando 
solo indirettamente la questione energetica.  
Nell’ambito regionale europeo, invece, sulla scia delle 
indicazioni delineate dagli atti internazionali, si è assistito ad 
uno sviluppo più mirato della disciplina.  
Inizialmente le istituzioni europee hanno creato una base di 
sostegno attraverso l'adozione di documenti non vincolanti, i 
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quali avevano l'obiettivo di orientare gli Stati Membri verso 
lo sviluppo di una regolamentazione specificatamente mirata 
ad incrementare la produzione e l'impiego dell'energia 
sostenibile.  
Successivamente, i documenti meramente "orientativi" hanno 
lasciato spazio ad una vera e propria normativa a carattere 
vincolante, la quale si pone l'obiettivo di raggiungere tutta 
una serie di obiettivi nel settore dell'energia e della tutela 
dell'ambiente. Tali documenti sono, appunto, le direttive 
emanate in materia di produzione energetica e di energia 
rinnovabile, le quali si caratterizzano per aver lasciato intatta 
la competenza degli Stati Membri nell'individuazione delle 
strategia più consona a ciascuno di essi nel raggiungimento 
degli obiettivi che, invece, sono stati fissati dalla direttiva 
comunitaria stessa.  
Da ciò è possibile notare come l'attrazione dell'energia 
sostenibile tra le competenze dell'Unione ha comportato un 
parallelo spostamento delle questioni economiche e 
governative nazionali alle competenze delle istituzioni 
europee. Ciò è particolarmente evidente riguardo al settore 
delle energie rinnovabili. La disciplina antecedente dei paesi 
membri era esclusivamente rimessa all'orientamento 
governativo dei diversi Stati, in alcuni così molto attivi nella 
promozione di tale forma di energia, ma dal momento in cui 
le istituzioni comunitarie si sono attivate nella disciplina 
dell'energia rinnovabile per il perseguimento di obiettivi 
precisi, anche la normativa interna si è mossa in tale 
direzione75.  
L'Italia, dal canto suo, si è attivata soltanto di recente e solo 
successivamente alla direttive adottate a livello comunitario 																																																								
75 Quadri, Energia sostenibile: diritto internazionale, dell’Unione Europea 
e interno, Torino, 2013, p. 194-198. 
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nella regolamentazione della materia dell'energia rinnovabile, 
agendo attraverso un sistema di sussidarietà delle istituzioni 
comunitarie nei confronti di quelle nazionali. 
 
 
 
 
2. IL CONCETTO DI ENERGIA NELL’ORDINAMENTO 
GIURIDICO ITALIANO. 
 
Nel nostro ordinamento giuridico, poche sono le disposizioni 
specificatamente dedicate all'energia.  
Anteriormente all'avvento della Costituzione, si presentano 
tre disposizioni a riguardo76. La prima è il decreto regio 29 
luglio 1927 n. 1443, che riguarda le norme generali in 
materia mineraria. L'articolo 1, in particolare, assoggetta alla 
disciplina della legge le energie del sottosuolo e richiede che 
siano "industrialmente utilizzabili", fattore che fa emergere il 
processo di trasformazione tecnica ed economica del bene in 
questione. Successivamente, data la forte importanza che 
l'energia elettrica aveva acquisito agli inizi degli anni '30, si 
avvertì l'esigenza di una tutela penale dell'energia contro una 
sua utilizzazione abusiva all'art. 624 del Codice Penale, dove 
si afferma che le sole energie suscettibili di essere comprese 
all'interno di tale articolo sono quelle con un valore 
economico e che per tale ragione debbano essere considerate 
cose mobili.  																																																								
76 V. GUARINO G., Unità ed autonomia del diritto dell’energia, in ID., 
Scritti di diritto pubblico dell’economia, Milano, prima serie, 1962, p. 32 
ss.  	
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Successivamente anche il legislatore civile si preoccupa di 
affrontare il problema e di dare una propria definizione 
generale di "energia". La norma civilistica si lega a quella 
penalistica e afferma all'art. 814 del Codice Civile che "si 
considerano beni mobili le energie naturali che hanno valore 
economico".  
Le tre disposizioni in questione hanno cercato di delimitare 
l'ambito della materia, escludendo quelle che vengono 
chiamate "energie naturali", ovvero quelle prive di un 
trattamento industriale. A causa di questa genericità, 
difficilmente queste norme possono fondare la base di una 
normativa unitaria in materia di energia. L'avvento della 
Costituzione ha consentito un forte passo in avanti, in 
particolare grazie all'art. 43, il quale segna un mutamento di 
prospettiva rispetto alla consueta considerazione dell'energia 
come bene suscettibile di apprensione e utilizzazione da parte 
dei privati. Adesso, infatti, sembra emergere il forte interesse 
pubblico che suscita tale materia e che si traduce in un 
atteggiamento invasivo e penetrante dei poteri pubblici nella 
gestione dell'energia77. L'importanza primaria che l'energia 
assume in rapporto alle esigenze di sviluppo economico e 
sociale del paese dopo il secondo dopoguerra e la scarsità di 
fonti energetiche interne, rendevano la materia energetica 
sempre più rilevante per l'ordinamento italiano. Infatti 
l'autosufficienza energetica non era ancora possibile, e i 
rapporti con l'estero erano ancora molto limitati: era 
necessario gestire queste problematiche il prima possibile.  																																																								
77 Tale carattere viene in evidenza non solo nella norma dell’art. 43 Cost., 
ma si esprime anche con riferimento ad altre norme della Costituzione (es. 
art. 41). V. GUARINO G., op.cit., 32 ss.  	
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In tale quadro si inserisce, perciò, l'art. 43 della Costituzione, 
il quale afferma che "ai fini di utilità generale la legge può 
riservare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici 
o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese e 
categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici 
essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed 
abbiano carattere di preminente interesse generale".  
Il concetto base cui fa riferimento l'art. 43 è quello di "fonte 
di energia" e ad esso fanno riferimento le fonti nelle materie 
prime o almeno nella materie prime raffinate direttamente 
utilizzate per la produzione di energia. Tuttavia, così intesa, 
la nozione sembra avere un carattere solo parziale perché in 
molti casi l'energia finale viene prodotta non dalla materia 
prima e neanche dalla materia raffinata, ma da ulteriori forme 
di energia78. Per di più sembra anche riduttivo considerare 
fonte la materia prima o la forma energetica di origine e non 
includervi anche l'impianto dove viene svolta, per l'appunto, 
l'attività di produzione dell'energia finale.  
Il concetto di "fonte di energia" si deve spingere, quindi, a 
considerare tutto ciò che concorre, in modo diretto e 
immediato, alla produzione di ciascun tipo di energia: fonti 
possono essere considerate, allora, le materie prime dalle 
quali l'energia sia direttamente ricavata, le forme di energia 
che sono trasformate in altre forme e gli impianti che 
producono energia sia dalle materie prima sia da altre fonti.  
																																																								
78 Per es. l’energia elettrica non è un prodotto immediato dell’acqua o 
dell’olio combustibile, ma viene prodotta negli impianti idroelettrici 
dall’energia cinetica, negli impianti termoelettrici dall’energia termica. 	
	 89	
Così letto, l'art. 43 sembra quindi ampliare la definizione, 
abbracciando non solo le fonti, ma tutte le imprese che di 
riferiscono a fonti di energia: qualsiasi elemento che concorra 
funzionalmente e istituzionalmente all'utilizzazione 
dell'energia finale, è sufficiente a provocare l'applicabilità 
della norma79.  
Una volta che ci si è soffermati sulla nozione di "fonti 
energia", si può notare come ad esse venga riservato un 
trattamento diverso rispetto a tutti gli altri settori nei quali 
può essere individuata la riserva operativa dello Stato. Per 
quanto concerne le imprese energetiche, esse sono 
assoggettate alla disciplina costituzionale, per il fatto di 
riferirsi alle fonti di energia: è la materia che qualifica 
l'impresa e che impone la riserva pubblica. Per gli altri 
"servizi pubblici essenziali", invece, non si è in grado di 
predeterminare i campi nei quali l'attività deve svolgersi, 
ricadendo la scelta sulla politica economica e sociale 
perseguita dal Legislatore. 
Per di più, si afferma all'art. 43 che le imprese o le categorie 
di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a 
fonti di energia e a situazione di monopolio, "abbiano 
carattere di preminente interesse generale"80. Ciò ci induce a 
ritenere che l'appartenenza ad una delle tre categorie (servizi 
pubblici essenziali, fonti di energia, situazioni di monopolio) 
e l'interesse preminente generale siano entrambe condizioni 																																																								
79 I settori della ricerca e della coltivazione delle materie grezze (che non 
sono utilizzabili per la trasformazione diretta di energia), quelli dei 
trasporti e della raffinazione, nonché quello della distribuzione, che di per 
sé esulano dal concetto di fonte, devono quindi intendersi anche essi 
compresi nella disposizione costituzionale per questo distinto profilo. V. 
GUARINO G., op.cit., 32 ss.  
80 V. GUARINO G., op.cit., 32 ss. 
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autonome e necessarie. E' infatti corretto ritenere che possono 
esistere imprese o categorie di imprese che pur riferendosi a 
situazioni di monopolio o a fonti di energia, non presentino di 
per sé un preminente interesse generale. 
Inoltre l'articolo 43, rispetto alla precedenti disposizioni che 
formulavano un concetto generale di energia, ma finalizzato 
alla disciplina di profili particolari, enuncia un criterio di 
organizzazione, la gestione pubblica, intorno al quale si può 
elaborare l'intera disciplina della materia e dal quale 
sembrano potersi ricavare una serie di principi: a) una precisa 
delimitazione della materia; b) il riconoscimento di una pari 
rilevanza pubblicistica di tutte le attività che si riferiscono 
alle fonti di energia; c) la previsione di una disciplina identica 
(ovvero il trasferimento della gestione delle imprese in mano 
pubblica) da attuarsi verso qualsiasi forma di energia81.  
 
 
 
 
3. DAL SECONDO DOPOGUERRA AI PIANI 
ENERGETICI NAZIONALI.  
 
La disciplina fino a questo momento elaborata sembra 
costituire una base disorganica e multiforme, caratterizzata 
dalla compresenza di una pluralità di regole riferite a settori 
specifici. La normativa in materia di energia si è costruita nel 
tempo attraverso la stratificazione di più norme, non sempre 
coerenti tra loro e che non sono riuscite a dare una visione 
totale e coerente della materia. Inoltre, le imprese pubbliche 																																																								
81 V. GUARINO G., op.cit., 32 ss. 	
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sembrano essere incapaci di esprimere una strategia 
complessiva, le reti di trasporto sono ancora poco sviluppate 
ed efficienti, e, nonostante l'art. 43, la produzione di energia 
risiede nella mani di un numero esiguo di imprenditori 
privati.  
Prende il via, quindi, un dibattito giuridico-economico con lo 
scopo di promuovere l'intervento diretto dello Stato in tale 
settore, secondo le modalità espresse dall'art. 43 della 
Costituzione. Nasce nel 1953 l'Ente Nazionale Idrocarburi 
(ENI)82, che ha lo scopo di promuovere e attuare "iniziative 
di interesse nazionale nel campo degli idrocarburi e dei 
vapori naturali" 83  e che si pone in una situazione di 
monopolio in tutte le fasi del servizio. Nel settore dell'energia 
elettrica, invece, nasce l'Ente Nazionale Energia Elettrica 
(ENEL), ente pubblico destinato all'attività di produzione, 
importazione, esportazione, trasporto e distribuzione di 
energia elettrica, soggetto a forme di direzione e controllo del 
Governo, per mezzo di Comitati interministeriali e del 
Ministero dell'Industria84. Il suo scopo è quello di "assicurare 
con minimi costi di gestione una disponibilità di energia 
elettrica adeguata per quantità e prezzo alle esigenze di un 
equilibrato sviluppo economico del Paese"85.  																																																								
82 L’ENI nasce come ente autonomo di gestione, titolare di una serie di 
società caposettore, dalle quali dipendono le società operative. L’ente 
viene sottoposto, con la legge 22 dicembre 1956, n. 1589, al potere di 
vigilanza e direzione del Ministro della partecipazioni statali.  
83 Cfr. art. 1, legge n. 136 del 1953. 
84 Da un lato, l’ENEL agisce in via generale con atti di diritto privato; 
dall’altro, anche sulla base di direttive governative, esercita funzioni 
pubbliche.  
85 Cfr. art. 1, comma 3, legge n. 1643 del 1962. 
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Entrambi gli enti istituiti in questi anni, mostrano quindi 
l'esigenza di dare un'organizzazione di tipo pubblico nella 
gestione delle fonti di energia.  
Il 1973 è l'anno dello scoppio della crisi energetica, il quale 
impone, a livello non solo internazionale ed europeo, come di 
fatto è avvenuto, ma anche a livello interno, un cambio di 
rotta. La legislazione italiana, di fronte alla crisi petrolifera in 
questione, si pone il problema della sicurezza 
nell'approvvigionamento energetico e della tutela 
dell'ambiente, e promuove per la prima volta le fonti 
alternative di energie e un uso efficiente delle risorse. In tale 
contesto, urge con ancora maggior forza l'esigenza di 
coordinare le funzioni dello Stato, delle Regioni e degli Enti 
Locali in un unico sistema coerente in materia di energia: 
nascono i Piani Energetici Nazionali (PEN)86.  
I Piani Energetici Nazionali sono documenti programmatici 
emanati periodicamente dallo Stato o da altri Enti pubblici 
territoriali (come Regioni, Provincie e Comuni), che fissano 
obiettivi generali e individuano le opzioni tecnologiche più 
congrue per il risparmio e l'efficienza energetica. Tra queste 
il sostegno e la promozione delle energie rinnovabili, le quali, 
sulla base di fattori ambientali e socio-politici, sembrano 
essere idonee a raggiungere gli obiettivi che il Governo stesso 
si è prefissato: esse consentono, infatti, una riduzione 
dell'inquinamento e il rispetto degli standard previsti a livello 
internazionale e comunitario e dall'altro permettono di 
assicurare l'approvvigionamento di energia e la diminuzione 
della dipendenza dagli stati produttori di energie tradizionali.  
Mentre il primo Piano Energetico Nazionale (1975) faceva 
riferimento esclusivamente all'energia nucleare, nel 1977 il 																																																																																																																																																							
86 POZZO, Le politiche energetiche comunitarie, Milano, 2009, p. 69-72 
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secondo Piano non è più rivolto a una sola fonte di energia, 
ma ad una pluralità di fonti energetiche87.  
E' con il terzo Piano Energetico Nazionale e, nello specifico, 
con la legge n. 308 del 1982, che l'Italia si attiva per la prima 
volta in una reale politica di sostegno delle energie 
rinnovabili. Quest'ultima rappresenta il primo serio tentativo 
di dare una soluzione a quelle problematiche che 
contraddistinguevano il settore energetico, di fondamentale 
importanza per l'economia nazionale. Il Legislatore, infatti, 
sulla base delle direttive imposte dal PEN del 1981, affronta 
la questione in maniera del tutto innovativa, perseguendo i 
seguenti obiettivi: risparmio e utilizzo delle rinnovabili; 
manovre tariffarie; localizzazione delle centrali 
termoelettriche e nucleari; riconoscimento del ruolo delle 
Regioni in campo energetico. Tuttavia la legge si mostra 
debole dal punto di vista attuativo, con forti ritardi 
nell'adempimento di obblighi di tipo tecnico ed organizzativi 
da parte delle Regione e del Ministero stesso.  
Il successivo Piano Energetico Nazionale, elaborato nel 1988, 
si ispira a criteri di promozione dell'uso razionale dell'energia 
e del risparmio energetico, tutela dell'ambiente e sviluppo 
progressivo di fonti di energia rinnovabile. Con tale Piano si 
avvia in concreto quel lungo processo di trasformazione, 
attraverso il quale si realizzeranno le politiche di risparmio 
energetico e di conversione progressiva dei sistemi 
tradizionali di produzione da fonti convenzionali in sistemi 
compatibili con l'ambiente e basati sull'utilizzo di fonti 
rinnovabili. Fra i principali obiettivi del Piano, infatti, vi è 																																																								
87 Il piano prevedeva che la dipendenza del Paese dal petrolio fosse ridotta 
a favore del gas naturale, del carbone e della geotermia.  	
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quello di ridurre progressivamente l'uso delle fonti fossili 
attraverso una limitazione del rilascio di autorizzazioni per le 
centrali alimentate a combustibili tradizionali e il 
conseguente incremento degli impianti a fonti rinnovabili. Si 
incrementa, inoltre, lo sviluppo della rete elettrica nazionale e 
delle reti locali al fine di garantire e migliorare 
l'approvvigionamento e la sicurezza del sistema.  
In attuazione di questo Piano, vengono emanate due legge del 
9 gennaio 1991, la n.9 e la n. 10.  
 
 
 
 
4. LE LEGGI N.9 E N.10 DEL 9 GENNAIO 1991.  
 
Le leggi n.9 e n. 10 del 9 gennaio 1991 sono i primi atti 
normativi nazionali con finalità di promozione delle fonti 
rinnovabili di energia ed hanno il merito di aver fatto 
maturare per la prima volta nella collettività la 
consapevolezza che la produzione di energia "pulita" sia 
fondamentale per uno sviluppo sostenibile, ovvero uno 
sviluppo economico del sistema compatibile con l'ambiente88. 
Esse, inoltre, ridimensionano il monopolio pubblico nel 
settore energetico.  
Specificatamente la legge n. 9 del 1991 ha riformato tutto il 
settore concernente l'energia elettrica, aprendo ai privati il 
settore della produzione di elettricità e allentando i vincoli 
che concedevano all'ENEL l'intero monopolio sulla 																																																								
88 V. SELLERI R., Energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili: spunti 
di riflessione, in Rivista giuridica dell’ambiente, 2006, 985. 	
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produzione, trasformazione, trasmissione e distribuzione di 
energia elettrica. Le imprese private hanno quindi la 
possibilità di produrre energia elettrica per autoconsumo o 
per la cessione all'ENEL, con il vincolo di cedere le 
eccedenze energetiche all'ENEL stessa, ad un prezzo definito 
dal Comitato interministeriale dei Prezzi e calcolato in base al 
criterio dei costi evitati, cioè dei costi che l'ENEL avrebbe 
dovuto sostenere per produrre in proprio l'energia elettrica 
che acquista. Il limite di tale legge è quello di non aver 
definito chiaramente gli obblighi dell'ENEL rispetto al ritiro 
delle eccedenze, a fronte dell'obbligo da parte dei produttori 
di venderla unicamente a quest'ultima. Questo ha permesso, 
in alcuni casi, all'ENEL di rifiutarsi di ritirare tali eccedenze. 
Infine, all'art. 22 della legge n. 9 si introducono incentivi alla 
produzione di energia elettrica da fonti di energia rinnovabili 
o simili e si prevede anche in questo caso la cessione delle 
eccedenze di energia all'ENEL stessa.  
La legge n. 10 del 9 gennaio 1991, invece, si occupa di 
delineare l'ambito di applicazione delle politiche energetiche, 
favorendo ed incentivando: l'uso razionale di energia; 
l'utilizzazione delle fonti rinnovabili di energia; la riduzione 
dei consumi specifici di energia nei processi produttivi e la 
sostituzione degli impianti nei settori a più elevata intensità 
energetica.  
All'art. 1 comma 3 della legge, vengono identificate tutte le 
fonti rinnovabili di energia o assimilate: "il sole, il vento, 
l’energia idraulica, le risorse geotermiche, le maree, il moto 
ondoso e la trasformazione dei rifiuti organici ed inorganici o 
di prodotti vegetali. Sono considerate altresì fonti di energia 
assimilate alle fonti rinnovabili di energia: la cogenerazione, 
intesa come produzione combinata di energia elettrica o 
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meccanica e di calore, il calore recuperabile nei fumi di 
scarico e da impianti termici, da impianti elettrici e da 
processi industriali, nonché le altre forme di energia 
recuperabile in processi, in impianti e in prodotti ivi compresi 
i risparmi di energia conseguibili nella climatizzazione e 
nell’illuminazione degli edifici con interventi sull’involucro 
edilizio e sugli impianti". Al comma 4 dello stesso articolo si 
afferma, inoltre, che l'utilizzazione di tali fonti di energia è 
considerata di pubblico interesse e di pubblica utilità.  
L'errore di fondo di tale disciplina, è quella di aver comparato 
le fonti rinnovabili propriamente dette con quelle assimilate 
nel meccanismo degli incentivi: tale equiparazione tra le fonti 
"pulite" e quelle assimilate, caratterizzate da potenze e costi 
impiantistici superiori rispetto alla fonti rinnovabili proprie, 
ha esaurito velocemente la capienza economica degli 
incentivi in conto capitale previsti dalla legge, penalizzando e 
ritardando la produzione di "vera" energia rinnovabile.  
La legge n. 10 del 9 gennaio 1991, inoltre, delinea un nuovo 
ruolo per le Regioni e per gli Enti Locali in materia di fonti 
rinnovabili. Si prevede, infatti, all'art. 5, che le Regioni, 
d'intesa con gli enti locali, predispongano propri Piani 
Energetici relativi all'uso delle fonti rinnovabili di energia, 
individuandone i contenuti principali. Tali attribuzioni si 
inseriscono nel contesto del decentramento amministrativo 
che è poi proseguito con il d. lgs. n 112/1998 con cui le 
regioni sono state investite di importanti responsabilità nel 
settore energetico. Per di più, la mancanza di un Piano 
Energetico Nazionale dal 1988, rendeva indispensabile la 
pianificazione a livello regionale, per sopperire alle carenze 
del nostro Paese a livello centrale. Successivamente, sarà la 
riforma del Titolo V della Costituzione, nel 2001, a 
	 97	
concludere il processo, ridisegnando il riparto delle 
competenze normative tra Stato e regioni, e conferendo a 
queste ultime la competenza in materia energetica e una 
competenza esplicita per quanto riguarda la produzione, il 
trasporto e la distribuzione nazionale dell'energia. Il nuovo 
art. 117 Cost., quindi modifica il ruolo degli attori 
istituzionali nel settore energetico, ampliando le competenze 
regionali e prevedendo una competenza concorrente per 
quanto riguarda la produzione, il trasporto e la distribuzione 
nazionale dell'energia, salvo per la determinazione dei 
principi fondamentali, che rimane competenza esclusiva della 
legislazione statale89. 
 
 
 
 
5. L’ATTUAZIONE IN ITALIA DEGLI OBBLIGHI 
DERIVANTI DAL DIRITTO DELL’UNIONE.  
 
Nel quadro normativo di riferimento per le energie 
rinnovabili, fondamentali sono state, a livello comunitario, le 
due Direttive emanate a distanza di otto anni l'una dall'altra: 
la Direttiva 2001/77/CE e la Direttiva 2009/28/CE. A livello 
interno, l’Italia, mediante il d.lgs. 387 del 2003 e il d. lgs. 28 
del 2011, ha dato attuazione alle due direttive in questione. 
Il settore dell'energia rinnovabile, infatti, ha assistito ad un 
intervento sussidiario delle istituzioni dell'Unione Europea, 
con l'obiettivo di raggiungere gli standard in cui gli Stati, 
singolarmente, non sono riusciti. L'UE ha agito come 																																																								
89 CORTESE, GUELLA, POSTAL, La regolamentazione della produzione 
di energie rinnovabili nella prospettiva dello sviluppo sostenibile, 
Vicenza, 2013 
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strumento giuridico di ausilio concreto per il conseguimento 
degli obiettivi da parte degli Stati Membri: da un lato, il 
diritto dell’Unione Europea ha svolto un'attività di supporto 
materiale fondamentale nella previsione di misure e 
meccanismi da attuare, prevedendo anche le tempistiche 
entro cui tali strumenti dovrebbero dare risultati (la cd. 
traiettoria indicativa90). Tuttavia, i contenuti delle Direttive 
sono stati elaborati in maniera tale da lasciare un'ampia 
libertà di manovra per gli Stati Membri nella scelta dei settori 
in cui sviluppare maggiormente le opportunità di crescita 
delle tecnologie relative alle fonti energetiche rinnovabili, 
nonché delle misure concrete a cui dare avvio nel 
perseguimento di tali scopi. L'Unione, perciò, nel rispetto del 
principio di sussidiarietà, non ha invaso la sfera di libertà 
degli Stati Membri nella scelta delle modalità di realizzazione 
degli obiettivi, ma ha individuato soltanto quelle disposizioni 
che fossero necessarie e sufficienti nel loro perseguimento. I 
decreti legislativi che andremo ad analizzare, sono il risultato 
di questo procedimento di indirizzo e bilanciamento di poteri 
cui l'Unione ha dato avvio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
																																																								
90 La traiettoria indicativa viene individuata nella Direttiva 2011/28/CE. 
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5.1. IL D. LGS. 387 DEL 2003 PER L’INCREMENTO 
DELLA PRODUZIONE E DELL’IMPIEGO DELLE 
ENERGIE RINNOVABILI. 
 
La Direttiva comunitaria 2001/77/CE in tema di energia 
rinnovabili è stata attuata con il d. lgs. 387 del 200391. La 
Direttiva in questione esortava gli Stati Membri ad adottare 
misure per l'incremento della produzione e dell'impiego di 
energia rinnovabile, richiedendo per di più la redazione di 
relazioni sulle azioni intraprese92.  
Il Decreto, quindi, indica all'art. 1 le seguenti finalità: "(a) 
promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche 
rinnovabili alla produzione di elettricità nel relativo mercato 
italiano e comunitario; (b) promuovere misure per il 
conseguimento degli obiettivi indicativi nazionali in tema di 
produzione di energia rinnovabile; (c) concorrere alla 
creazione delle basi per un futuro quadro comunitario in 
materia; (d) favorire lo sviluppo di impianti di micro 
generazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, in 
particolare per gli impianti agricoli e per le aree montane".  
Per ciò che concerne le misure direttamente adottate dal 
decreto in esame, l'art. 4 dispone espressamente il 																																																								
91 Il d.lgs. n. 387 del 2003 è stato emanato ai sensi della delega contenuta 
nell’art. 43 della L. n. 39 del 1° marzo 2002, recante «Disposizioni per 
l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee - Legge comunitaria 2001».  	
92 V. PICOZZA E., Il regime giuridico degli impianti di produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili o assimilate, in ID. (a cura di), Il 
nuovo regime autorizzatorio degli impianti di produzione di energia 
elettrica, Torino, 2003, 21.  	
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progressivo aumento annuale della quota minima di elettricità 
prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili da 
immettere nel sistema nazionale. Allo scopo di agevolarne la 
riconoscibilità e quindi lo scambio a livello non solo 
nazionale, ma anche comunitario, all'art. 11 del decreto si 
prevede che, su richiesta del produttore, venga rilasciata una 
"garanzia di origine" per l'elettricità prodotta da impianti 
alimentati da fonti rinnovabili o da impianti misti, purché 
questi dimostrino una produzione annua di almeno 100 
MWh. L'art. 5 della direttiva 2001/77/CE, infatti, afferma che 
le garanzie di origine hanno lo scopo di consentire ai 
produttori di poter dimostrare che l'elettricità da essi venduta 
è prodotta da fonti energetiche rinnovabili, anche a livello 
comunitario, dove le garanzie sono reciprocamente 
riconosciute dagli Stati Membri.  
Una delle tematiche che più ha destato dubbi interpretativi e 
che sembra essere una delle cause per cui il decreto non è 
riuscito nell'intento di valorizzare e promuovere le energie 
rinnovabili secondo gli standard comunitari, è sicuramente 
quello relativo alle procedure amministrative per la 
realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, 
strumento fondamentale per un incremento considerevole 
della produzione di energia "verde"93. A tal proposito, la 
direttiva 2001/77/CE prevedeva, all'art. 6, che tra gli obiettivi 
propri degli Stati Membri vi fosse quello di "razionalizzare e 
accelerare le procedure all’opportuno livello amministrativo, 
nonché quello di garantire che le norme fossero oggettive, 
trasparenti e non discriminatorie e tenessero conto delle 
particolarità delle varie tecnologie. Le istituzioni comunitarie 
si erano ben rese conto delle problematiche relative alle 																																																								
93 QUADRI, Energia sostenibile: diritto internazionale, dell’Unione 
Europea e interno, Torino, 2012, p. 168-170. 
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procedure amministrative già vigenti in alcuni Stati Membri, 
che assimilavano le procedure autorizzatorie di produzione di 
energia da impianti alimentati da fonti rinnovabili con quella 
prodotta da impianti generici, e pertanto invitava i Paesi 
Membri a semplificare tali procedure tenendo conto del ruolo 
strategico e dei benefici apportati dalla tecnologia di 
produzione delle fonti in questione.  
L'art. 12 del decreto 387/2003, nel perseguimento 
dell'obiettivo imposto dalla direttiva comunitaria, prevede un 
regime semplificato, in base al quale "la costruzione e 
l’esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica 
alimentati da fonti rinnovabili», così come “gli interventi di 
modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e 
riattivazione”, “nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata 
dalla Regione o dalle province delegate". La disposizione 
prevedeva antecedentemente che l'autorizzazione potesse 
essere rilasciata, oltre che dalla Regione, da un "altro 
soggetto istituzionale dalla stessa delegato". Questa locuzione 
ha creato non pochi dubbi interpretativi su quali fossero i 
soggetti effettivamente legittimati a rilasciare l'autorizzazione 
e ha generato situazione difformi e disomogenee di 
trattamento dei richiedenti in base alla diversa collocazione 
territoriale. La situazione è stata in parte risolta con l'art. 2, 
158° comma, l. 24 dicembre 2007, n. 244, il quale ha 
prescritto che l'autorizzazione potesse essere rilasciata dalla 
Regione e dalle Provincie da essa delegata.  
L'autorizzazione unica, che secondo la giurisprudenza e la 
dottrina prevalente costituisce un titolo necessario e 
sufficiente a costruire impianti, sostituendo tutte gli atti di 
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permesso, autorizzazione o di assenso comunque denominati, 
viene rilasciata a seguito di un procedimento unico a cui 
partecipano tutte le Amministrazioni interessate. La 
Conferenza di Servizi viene convocata, infatti, dalla Regione 
stessa, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di 
autorizzazione.  
Si prevede poi, al comma 10, che "in Conferenza unificata, su 
proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le linee 
guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 
3". Le Regioni hanno, poi, il compito di adeguare le rispettive 
discipline entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
delle Linee Guida e in caso di mancato adeguamento entro 
tale termine, verranno applicate le Linee Guida nazionali. Le 
Linee Guida, quindi, hanno l'obiettivo di assicurare un 
corretto inserimento degli impianti, permettendo altresì alle 
Regioni di indicare aree e siti non idonee alla istallazione di 
specifiche tipologie di impianti.  
Tali Linee sono state adottate soltanto in epoca recente, 
ovvero nel 2010, grazie al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico insieme con il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il Ministro per i beni e le 
attività culturali, e ciò ha impedito di raggiungere gli obiettivi 
comunitari che vedevano una produzione in Italia di energia 
da fonti di energia rinnovabile pari al 17% rispetto 
all'obiettivo generale del 20% dell'Unione Europea94. 
A causa della predetta situazione e della confusione circa i 
soggetti legittimati ad emettere l'autorizzazione, la disciplina 
in questione si mostra come incerta, lacunosa e 																																																								
94 Per un maggiore approfondimento, si veda il capitolo precedente, par. 
2.3 
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discriminatoria nell'intero ambito del territorio nazionale, ed 
ha permesso alle Regioni di creare una legislazione regionale 
disomogenea, procedendo con l'autorizzazione sulla base di 
variegate scelte di opportunità. Ciò ha dato luogo a numerosi 
effetti distorsivi, con ricadute sul piano della compressione 
delle posizioni giuridiche dei soggetti riguardanti le 
autorizzazioni.  
 
 
 
 
5.2. LE LINEE GUIDA NAZIONALI PER LA PROMOZIONE 
DELLE ENERGIE RINNOVABILI.  
 
Le linee guida individuate all'art. 12, comma 10 del decreto 
legislativo in questione, hanno l'obiettivo di individuare 
requisiti soggettivi e criteri tecnici uniformi per i 
provvedimenti di autorizzazione all'installazione di impianti 
di energia alternativa. La ratio alla base di tale previsione è la 
profonda consapevolezza della funzione che la Regione 
assume in tale contesto, dato che l'autorizzazione alla 
localizzazione degli impianti e la distribuzione locale 
dell'energia sono aspetti che concernono non solo l'iniziativa 
economica e l'interesse nazionale all'approvvigionamento 
dell'energia, ma anche la tutela dell'ambiente e la protezione 
del paesaggio nella sua dimensione "identitaria". Da qui la 
necessità di una Conferenza Stato-Regioni preceduta da una 
complessa attività di concertazione tra le amministrazioni 
statali e quelle regionali, la quale, a causa della sua 
complessità, ha comportato una serie di ritardi nell'effettiva 
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adozione delle Linee Guida, che, come già detto, è avvenuta 
solo nel 2010.  
Le Regioni, quindi, hanno per lungo tempo approfittato di 
questa lacuna, privilegiando gli interessi di valenza più 
marcatamente territoriale investiti dall'impatto locale 
dell'inserimento degli impianti rispetto ai benefici propri 
dell'utilizzo delle fonti rinnovabili sulla riduzione delle 
emissioni nocive, come previsto a livello comunitario. La 
legislazione regionale si è occupata di risolvere i conflitti tra i 
differenti interessi presenti in materia, ovvero quelli legati 
all'impatto degli impianti sul territorio e quelli di tutela 
ambientale cui tende la diffusione delle fonti rinnovabili, ed 
ha portato spesso le Regioni a porsi in una posizione di netto 
antagonismo rispetto allo sviluppo di energia pulita, 
impendendo, ad esempio, l'istallazione di impianti eolici, 
facendo prevalere la tutela del paesaggio rispetto a quella 
dell'ambiente, senza puntare su un bilanciamento degli 
interessi in gioco e senza tenere in considerazione la 
necessaria variabile indipendente che consiste nel rispetto 
degli obblighi comunitari ed internazionali sulle quote di 
energia rinnovabili a la riduzione delle emissioni nocive.  
Con 7 anni di ritardo, le Linee Guida vengono approvate il 10 
settembre 201095 e prevedono, nella delineazione dei loro 
obiettivi,  una maggiore chiarezza e snellezza delle procedure 
autorizzative, una definizione dei rapporti tra i soggetti 
																																																								
95 Le Linee Guida sono state emanate in seguito ad una sollecitazione della 
giurisprudenza costituzionale (cfr.sent. n. 119/2010, cit., che afferma la 
necessità che lo stato attivi la procedura di cooperazione prevista per 
l’elaborazione delle linee guida, al fine di contemperare la diffusione degli 
impianti di energia rinnovabile con la conservazione delle aree di pregio 
ambientale). 
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istituzionali coinvolti e una pianificazione territoriale dei siti 
su cui istallare impianti di energia rinnovabile96.  
Si prevede, infatti, che l'attività di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili sia rinvenibile nella materia 
concorrente della produzione di energia elettrica, e per questo 
qualificata come "attività libera", cui si accede in condizioni 
di uguaglianza e senza discriminazioni, e per la quale non 
possono essere indette procedure pubblicistiche di natura 
concessoria.  
Inoltre vengono delineati i contenuti minimi indispensabili 
per superare positivamente l'iter autorizzativo e vengono 
chiarite le procedure che ogni impianto, sulla base della fonte 
è della potenza installata, deve seguire per ottenere 
l'autorizzazione. 
 
 
 
 
5.3. IL D. LGS. n. 28 DEL 2011 PER LA PROMOZIONE 
DELLE ENERGIE RINNOVABILI. 
 
Il decreto legislativo 28 del 2011 viene approvato al fine di 
dare attuazione alla Direttiva 2009/28/CE sulle fonti 
rinnovabili, con lo scopo di dettare regole generali per il 
settore delle rinnovabili, sulla base degli obiettivi individuati 
dagli accordi internazionali, snellendo e semplificando le 
procedure amministrative legate all'autorizzazione per la 
produzione di impianti che generano energia "pulita".  
Rispetto al decreto 387/2003, che è pur rimasto in vigore, il 
nuovo decreto del 2011 disciplina non solo le fonti 																																																								
96  BONARDI, PATRIGNANI, Energie alternative e rinnovabili, 
MILANO, 2010, P. 227 e ss.		
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rinnovabili destinate alla rete  elettrica e i relativi incentivi, 
ma contiene una disciplina più ampia che fa riferimento 
anche al collegamento degli impianti rinnovabili alla rete del 
gas naturale, alle sviluppo del teleriscaldamento e del tele-
raffreddamento, ai regimi di sostegno per la produzione di 
energia termica da rinnovabili e  all'efficienza energetica. Si 
occupa, poi, di individuare disposizioni specifiche per i vari 
tipi di energia rinnovabile, in riferimento alle garanzie di 
origine, alle procedure amministrative per la costruzione  e 
l'esercizio dei diversi tipi e categorie di impianti, nonché dei 
requisiti tecnici specifici per l'accesso degli impianti agli 
incentivi statali. Da ciò emerge come il decreto del 2011 si 
ponga in una linea di continuità e di ampliamento rispetto al 
decreto del 2003, ispirandosi a principi di semplificazione, 
accelerazione, proporzionalità ed adeguatezza nella 
collaborazione Stato-Regioni per lo sviluppo dell'energia 
alternativa97. 
La normativa, denominata anche Decreto Rinnovabili, si 
compone di 43 articoli e di 4 allegati di tipo tecnico, che si 
occupano di delineare il quadro istituzionale, finanziario e 
giuridico, nonché di individuare i meccanismi e le misure 
necessarie per il raggiungimento degli obiettivi comunitari 
riguardo la quota complessiva di energia da fonti rinnovabili 
sul consumo finale di energia, fissati per il 2020. Si afferma 
infatti all'art. 3 che tale quota è pari al 17%, e il suo 
raggiungimento deve essere conseguito con una 
"progressione temporale coerente con le indicazioni dei Piani 
di azione nazionali per le energie rinnovabili predisposti ai 
sensi dell'articolo 4 della Direttiva 2009/77/CE".  																																																								
97  CORTESE, GALELLA, POSTAL, La regolamentazione della 
produzione di energie rinnovabili nella prospettiva dello sviluppo 
sostenibile, Vicenza, 2013, p. 211 e ss. 
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Un tema fortemente compromesso con il decreto 387, 
successivamente rielaborato attraverso le linee guida, e 
consacrato con il nuovo d.lgs. 28/2011, è quello concernente 
le procedure autorizzative. Attualmente, infatti, si possono 
distinguere tre tipi di procedure: un'autorizzazione unica, 
delineata all'art. 5, procedura generale per la costruzione e 
l'esercizio di impianti di energia elettrica alimentati da fonti 
rinnovabili, per le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla ostruzione e all0esercizio degli impianti 
stessi. Essa, rilasciata dalla Regione o dalla Provincia 
delegata, è l'atto conclusivo di un procedimento che vede 
coinvolte le varie amministrazioni statali e regionali 
interessate e costituisce il titolo a  costruire ed esercitare 
l'impianto in conformità al progetto approvato. Essa ha 
l'obiettivo di razionalizzare l'iter autorizzativo per la 
costruzione degli impianti e mira a ponderare i vari interessi 
coinvolti.  
Si prevede, poi, all'art. 6 del decreto legislativo 28/2011, che 
per gli impianti fotovoltaici, eolici, idroelettrici e di 
generazione elettrica alimentati da biomasse al di sotto di 
determinate soglie, ci si possa avvalere della procedura 
abilitativa semplificata (PAS), la quale ricade sotto la 
competenza dei Comuni e sostituisce la denuncia di inizio 
attività che era originariamente prevista nel decreto 
legislativo 387/2003. Essa consiste in una dichiarazione che il 
proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall'impianto presenta al Comune 30 
giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, insieme ad una 
relazione con la firma di un progettista abilitato che attesti la 
compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici e i 
regolamenti edilizi vigenti. In assenza di ordine negativo da 
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parte del Comune (che verrà emesso qualora sia assente una 
delle condizioni sopracitate o vi sia una mancata conformità 
con la normativa urbanistica ed edilizia) entro il termine 
fissato, l'attività di costruzione si ritiene approvata.  
Infine, si prevede che per determinate tipologie di piccoli 
impianti assimilabili ad attività di edilizia libera la semplice 
comunicazione dell'inizio dei lavori al Comune è sufficiente 
ai fini di ottenere il titolo autorizzativo.  
Il d.lgs 28/2011, inoltre, si occupa dei c.d. Regimi di 
sostegno, ovvero di sistemi di incentivazione volti alla 
promozione della produzione di energia rinnovabile in misura 
adeguata al raggiungimento degli obiettivi comunitari. La 
produzione di energia elettrica da impianti alimentati da fonti 
rinnovabili è incentivata sulla base di una serie di criteri 
generali e specifici. In particolare, l'art. 24, comma 2, 
specifica che esse saranno volte ad assicurare una equa 
remunerazione dei costi di investimento e di esercizio, 
avranno una durata pari alla vita media convenzionale delle 
specifiche tipologie di impianto, e resteranno costanti durante 
il periodo di diritto. Sulla base di tali disposizioni, sono stati 
adottati due decreti ministeriali che ridefiniscono il sistema 
incentivante per l'elettricità da fonti rinnovabili, i quali 
recepiscono le disposizioni del d.lsg. 28 e mirano ad 
affrontare le criticità emerse durante il vecchio impianto 
normativo.  
Agli articoli 34 e 35 si prevede, infine, la possibilità di 
stipulare accordi con altri Stati Membri o con Paesi Terzi per 
progetti comuni e trasferimenti statistici a favore dell'Italia di 
energia prodotta da fonti rinnovabili. Allo stesso modo, 
all'art. 37 si prevede che "per il raggiungimento dei rispettivi 
obiettivi in materia di fonti rinnovabili, le Regioni e le 
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Province autonome possano concludere accordi per il 
trasferimento statistico di determinate quantità di energia 
rinnovabile".  
 
 
 
 
6. IL PIANO ENERGETICO NAZIONALE DEL 2013 E IL 
PIANO DI AZIONE NAZIONALE PER LE ENERGIE 
RINNOVABILI DEL 2010.  
 
Per completare il quadro normativo e regolatorio in materia 
di energia ed energie rinnovabili in ambito italiano, è 
necessario fare riferimento al processo di pianificazione 
energetica, che ha subito un periodo di declino di quasi 20 
anni. L'ultimo Piano energetico nazionale (PEN), infatti, 
risale al 1988. L'intera materia energetica, e non solo quella 
riferita alle energie rinnovabili, necessitava di un quadro di 
insieme, a causa delle profonde trasformazioni che tale 
settore aveva subito negli anni '90, in particolare la 
liberalizzazione dei mercati.  
La Strategia Energetica Nazionale (SEN) viene adottata nel 
2013 con decreto interministeriale, del Ministro dello 
sviluppo economico e del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, e si identifica come un "atto di 
indirizzo strategico".  
Il documento si prefigge l'obiettivo di riorganizzare l'intero 
settore dell'energia in funzione di quattro obiettivi principali: 
la riduzione del costo dell'energia per cittadini e impresa, 
azzerando il differenziale di costo con i principali Paesi 
europei; raggiungere e superare pienamente gli obiettivi 
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europei in materia ambientale; garantire una maggiore 
sicurezza di approvvigionamento per ridurre la dipendenza 
dall'estero e assicurare uno sviluppo industriale del settore 
energetico per una crescita sostenibile. In funzione di essi, 
sono state fissate alcune priorità nella strategia energetica, 
come l'efficienza energetica, la quale contribuisce al 
raggiungimento di tutti gli obiettivi di politica energetica 
menzionati precedentemente; e lo sviluppo sostenibile delle 
energie rinnovabili, orientando la spesa verso tecnologie e 
settori che presentano maggiori ritorni in termini benefici 
ambientali e economici98.  
Sul versante, infine, delle energie rinnovabili, è necessario 
fare riferimento al Piano di azione Nazionale (PAN), emanato 
nel 2010, in attuazione della direttiva 2009/28/CE. Essa 
infatti prevedeva che, nel proposito di raggiungere gli 
obbiettivi generali nazionali, gli Stati Membri dovessero 
cercare di seguire una traiettoria indicativa presente nella 
direttiva stessa, tramite l'elaborazione di un piano di azione 
nazionale per le energie rinnovabili. Il PAN illustra la 
strategia nello sviluppo delle rinnovabili e disegna le 
principali linee di azione per ciascuna area di intervento, 
ovvero elettricità, riscaldamento, raffreddamento e trasposti, 
sul consumo energetico lordo totale. Contiene, inoltre, un 
insieme di misure economiche, non economiche, di supporto 
e di cooperazione internazionale, che sono necessarie per 
raggiungere tali obiettivi.  
Le principali azioni previste per lo sviluppo di fonti di 
energia rinnovabile sono l'incremento della quota minima di 																																																								
98 V. COCCONI M., Nostalgie di programmazione energetica nazionale, 
in Confronticostituzionali.eu, 29 novembre 2013.  	
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energia elettrica da fonti rinnovabili da immettere sul 
mercato; una revisione degli strumenti di sostegno; una 
modulazione degli incentivi coerentemente con le diverse 
esigenze produttive.  
Tuttavia, Il Piano d'Azione Nazionale non sembra riuscire 
nell'intento di esplicare la sua funzione di atto di 
programmazione, ma sembra rappresentare, piuttosto una 
ricognizione di tutti gli obiettivi e gli strumenti presenti 
attualmente in materia, senza essere in grado di influenzare lo 
sviluppo di successivi interventi. Il Piano d'Azione Nazionale 
non sembra in grado, perciò, di valorizzare quello spazio di 
discrezionalità che il diritto europeo gli aveva conferito nella 
promozione delle rinnovabili e nell'incremento dell'efficienza 
energetica, e appare per molti aspetti un documento 
contenente linee di principio che dovrebbero essere meglio 
specificate per renderle effettivamente attuabili99. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 																																																								
99  V. DE LEONARDIS F., Il ruolo delle energie rinnovabili, in 
NAPOLITANO G. – ZOPPINI A. (a cura di), Annuario di diritto 
dell’energia, Bologna, 2013, 131 ss.  	
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CONCLUSIONI. 
 
Il settore dell'energia, ed in particolare quello delle energie 
rinnovabili, si presenta come fondamentale nel 
perseguimento dello sviluppo sostenibile.  
Negli anni passati, la politica energetica si è concentrata sullo 
sfruttamento di fonti energetiche tradizionali, sviluppando 
una legislazione coerente con tale tendenza. Tuttavia le gravi 
emergenze a livello ambientale, il cambiamento climatico 
sempre più repentino e il pericolo di esaurimento delle risorse 
energetiche tradizionali, hanno spinto la Comunità 
Internazionale ad un ripensamento sull'impiego di tali fonti, 
individuando uno spazio sempre maggiore per lo sviluppo 
delle energie rinnovabili, che hanno le caratteristiche e le 
qualità per arginare in maniera efficace gran parte di queste 
problematiche.  
Investire nelle fonti energetiche rinnovabili implica numerosi 
benefici non solo per i  Paesi Industrializzati, ma anche per i 
Paesi in Via di Sviluppo, i quali hanno la possibilità di 
incrementare la loro indipendenza energetica dagli Stati 
produttori di energia tradizionale, di sviluppare nuove 
tecnologie compatibili con l'ambiente e di dare vita a nuovi 
posti di lavoro. 
Per tali motivi, abbiamo assistito negli ultimi 40 anni alla 
creazione di quadri giuridici sempre più delineati e specifici, 
tanto a livello internazionale, quanto a livello regionale e 
locale, nell'intento di promuovere lo sviluppo di tecnologie 
legate alla produzione di energia da fonti rinnovabili.  
Solo mediante una disciplina a livello internazionale, capace 
di individuare pochi principi generali e standard comuni cui 
le singole comunità regionali e locali si uniformano, è 
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possibile raggiungere gli obiettivi di tutela ambientale e di 
sviluppo economico sostenibile.  
L'elaborato, infatti, ci mostra come un'attiva cooperazione 
internazionale per la promozione delle energie rinnovabili 
favorisca una maggiore integrazione della legislazione 
nazionale dei singoli Stati, assicurando uno sviluppo 
sostenibile del settore energetico globale.  
Nonostante i rilevanti progressi raggiunti nell'ambito di tale 
settore, sono ancora molte le lacune e gli ostacoli che si 
riscontrano in tale sistema normativo. Molteplici sono i 
fattori che si oppongono e che rallentano questo percorso.  
A livello internazionale, i primi ostacoli emergono già nella 
estrema esiguità con cui la materia energetica, soprattutto 
quella delle energie rinnovabili, viene introdotta nella 
disciplina. Gli atti di natura internazionale, a partire della 
Convenzione Quadro delle Nazioni Unite, sono riferite a 
materie ben più ampie e toccano il settore energetico solo 
trasversalmente, come strumento di supporto per la 
risoluzione della problematica principale, oggetto del trattato 
internazionale. Manca, quindi, una specifica disciplina di 
diritto internazionale che abbia come specifico e unico 
oggetto la questione della promozione delle energie 
rinnovabili. Ovviamente, molti progressi sono stati compiuti 
nel tempo, e nonostante la sua iniziale marginalità, la materia 
in questione ha acquisito una fetta di interesse sempre 
maggiore per la Comunità Internazionale. Solo una normativa 
volta esclusivamente ad incentivare l'energia pulita rispetto a 
quella tradizionale può consentire un'inversione di tendenza 
verso la realizzazione di sistemi energetici basati sull'impiego 
di fonti energetiche rinnovabili ed impostati su criteri di 
efficienza energetica.  
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Tuttavia, l'altro problema che emerge dallo studio degli atti di 
natura internazionale che si sono susseguiti nel tempo in tale 
settore, è la mancanza di vincolatività che li caratterizza. I 
primi strumenti internazionali creati non sono giuridicamente 
vincolanti, e quindi non conducono necessariamente alla 
realizzazione degli obiettivi prefissati, facendo si che alcuni 
Stati "meno virtuosi" di altri non rispettino gli standard 
individuati di comune accordo, prediligendo, al contrario, 
interessi economici egoistici. Successivamente, gli atti di 
natura internazionale hanno iniziato ad avere un peso 
maggiore. Da semplici linee guida, cui gli Stati firmatari 
potevano uniformarsi come no, si passa a strumenti 
formalmente di natura vincolante. In tal caso il problema 
sembra presentarsi nella mancanza di un sistema 
sanzionatorio efficace e completo che garantisca in maniera 
effettiva il perseguimento degli obiettivi prefissati, non solo 
formalmente, ma soprattutto a livello pratico.  
A livello regionale la situazione appare, per alcuni versi, 
meno complessa. L'Unione Europea ha iniziato a nutrire un 
forte interesse per la questione energetica e per l'energia 
rinnovabile, attraverso un processo lungo e graduale. Gli atti 
che l'UE ha elaborato, infatti, derivano da un percorso di 
studio delle problematiche per le quali le energie rinnovabili 
si presentavano come un buon strumento risolutivo. 
Successivamente sono stati creati atti di natura non 
vincolante, che individuavano obiettivi generali, non riferiti 
specificatamente ai singoli Stati Membri, i quali mostrano un 
background talmente differente, da necessitare di indirizzi e 
obiettivi specifici. Il tempo ha permesso all'Unione Europea 
di migliorarsi, di cogliere con sempre maggior 
consapevolezza l'importanza delle fonti rinnovabili: le ultime 
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direttive individuano, infatti, specifici risultati cui gli Stati 
devono conformarsi obbligatoriamente, e il cui mancato 
raggiungimento comporta l'applicazione di sanzioni di varia 
natura.  
Gli Stati Membri hanno risposto a tali vincoli in maniera 
diversa, molti ancora si rendono dipendenti dagli Stati 
produttori di energia tradizionale, molti non hanno le capacità 
economiche per incentivare quello sviluppo delle energie 
rinnovabili necessario per uniformarsi agli standard.  
A livello interno, e nel caso specifico a livello italiano, i 
progressi nella materia in questione sono stati tanti, ma non 
sufficienti da permettere un vero passo in avanti per le 
energie rinnovabili nei confronti delle fonti tradizionali. Il 
problema italiano si manifesta soprattutto nelle forti lacune 
ed incongruenze che gli atti di natura interna ci mostrano, e i 
continui mutamenti a livello politico che hanno impedito uno 
sviluppo lineare ed omogeneo della disciplina, colpita invece 
da continui cambi di corrente. Parallelamente, dal punto di 
vista istituzionale, una gestione della materia da parte di vari 
soggetti senza prevedere una chiara ripartizione di funzioni e 
competenze, spesso contrapposte e confliggenti tra loro, ha 
condotto verso risultati non sufficienti, comportando spesso 
discriminazioni di trattamento e soffocando gli investimenti 
nel settore. L'obiettivo italiano sembra essere, quindi, quello 
di ricondurre la materia ad una chiara ed unica linea guida, 
affidando le competenze istituzionali in base a tale 
orientamento.  
Il percorso normativo internazionale, dell'UE e interno, 
delineato in questo elaborato, ci mostra, in definitiva, come la 
materia delle energie rinnovabili abbia assunto un ruolo 
fondamentale per la Comunità Internazionale solo negli 
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ultimi decenni, la quale ha individuato nelle fonti rinnovabili 
lo strumento per uno sviluppo sostenibile, cioè compatibile 
con l'ambiente, con lo sviluppo economico e con la società 
stessa. Il tragitto è ancora lungo e molti sono gli aspetti da 
migliorare e da implementare, ma la direzione presa dalla 
Comunità Internazionale è quella di dare vita ad un sistema 
normativo omogeneo, cui ogni realtà regionale e locale debba 
fare riferimento, in modo da imprimere una spinta uniforme e 
coerente verso la promozione delle energie rinnovabili. 
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